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LETTERA LI 



CiuUa a Ovidio, 

(guanto fu interessante, mio cato Ovi- 
dio la nostra conver9azione della scorsa 
sera ! Doppo d' avermi rinnovate le sicu- 
zozze del vostro core^ oh come rapida- 
mente pagf^ono altre tre ore consecutive' 

Nella scorva, notte q^ante volte mi ao* 
Ao tyeglLatà » sltcttaose mi aon chiamata 
felice nel vedermi l'amica, c l' amante 
corrisposta d' un Uomo sensibile come Voi 
all'amicizia, e all'amore. Alzatami ap- 
pena dal Ietto mi son creduta in dovere 
di annunziarvi questa mia contentezza. 

I discorfit che teneste relativi alle pe- 
ripezie del virtuoso Emilio, e degli altri 
9timabili voscri an^i Igolajii mteresssro-, 
no talmente il mio core , che già sentn. 
(ti apprezzarli, e di amàtU, e die ambì* 
teo l'opppmmiià» che me U fiuciate'co^ 
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"hòscértf pct assicofarli che non lasceròi 
intentato alcun mezzo, che crederò op- 
portuno presso 1' (Hnato-mio (ìeiBtore, ac- 
ciò prenda in esame non solo ringiuati- 
ftia 8tata fatta a detti onesti Cittadini 
«rappandoU dal seno delle loro famiglie, 
ma pili d'ogni altro, che quando ei'ano 
nella fiduciale sicurezza dì riunirsi prtìsto 
alle medesime si sono trovati delusi , pec- 
chi erroneamente accreditati tei d'una 
toTpa, dellà ^uale alcuni loro nemici sa- 
rebbero aniti i soli capaci . Ed essendo e* 
gfi gniBCO^' e magnanimo, quanto è dìvtf^ 
huto gtanJe -, spero che ponk fine plausi- 
bilmente alle loro disgrazie, che con eroi- 
ca rassegnazione essi soiFiono. 

II mio franco, e sincero carattere esige 
che io vi confessi altr' affare. Avanti dì 
divenir vostra amica era io persuasa , che 
k. maggior payte dei Poeti amici troppo 
di Jo*o Stessi e delle loro produzioni non 
ttutriasecó amioisla-che f|i circostanze, e 
conseguentemente solo in correspetcivitk- 
ddlc attenzioni «he cicevono. e delle li^ 
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compense, e impieghi che sperano e m- 
gliono esaltarci meriti dei mecenati, im- 
piegando per il maggior offerente le loro 
penne , e cantando le Iodi alle loto tavo- 
le, appressando spesso alle labbra ilbaon 
vino di Falerno. Ma appena otCennti ì ìo^ 
to intenti oblktui ì bcnsfizj, iaainuandogi 
in due eaf • . Vi dot&ati^o acosa ge come 
amico delle ratise tì creilete offeso . Ma 
siccome sono persuasa che verun' altro 
Poeta può paragonarsi a Voi non tanto 
nel merito, che nelle virtù sociali, cosi 
Dòn potete essere acato giammai cotupreso. 

Anzi devono esSet ben contepte^tutte I9 
jPentone che si avvicinano a voi pet cono- 
scervi , Cttttatvi , e p^t diftenirri a- 
miche, mentre da un genio che vi è 
n:imralc vi credete subito per debito so- 
ciilt; in ouliligo di usar loio tutte quelle 
atcenzioni compatibili alle circostanze, e 
ai molti affati che vi citcondàno, aaiim- 
to aemprf dalla twama di vcdtr tiacti pie- 
namente ifelici, e soltanto in^i«M quiu»-> 
do vi manca ilcefiigò partiltptc^àxlp a Stféb 
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-loro, tf che ad onta del mezzi i più efif- 
•cacì da voi posti in attività non riesce 
'bene qualche alfare; cortie pure siete co- 
*IC«naco assai, quandoqualche vostro ami- 
*o A trova in urgenze, e in disastri. Vée- 
«tft i|ni compiaccio ravvisando nei mia be'- 
«e uir notito di nel oarafttere, pronto sem- 
fti't. fàt ^ÌAceri seins vedute ambiziose^ 
e Venali ; cortese senza affettazione: 
caleflCnza ostentarlo, e sempre di buon'u- 
more. Venite questa sera a casa della vir- 
tuosa Sulprzia per sentir dal mio lahbro ri- 
{Kcterri , che veruna persMuc pividiine puà» 
ttiMU-ri ed. amarvi . 

LETTE» A LII. 

Ovì^o a Giulia . 

L interesse che vi compiacete, gentilis- 
sima Giulia , di prendere per ì mìei buo- 
ni amici , mostra tUtto il bello del vostro 
cor^ . Io sono perciò assai sodisfatto' 
AéH* Mniccà» che mi ha legato ai.mcdeiU 
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«li quando si auménts la voSRs , che tì^ 
guardo neir attuali cìicostanze assai signt* 
ìicante, potendo loro molto giovare . 

Acceso dal sacco fuoco dell' amicizia « 
e dalla sabHme imniAgine dì giovare mi 
accade flpesrànmo , che occupandomi dei 
loto afiarì oblìo me stesso , e figurandomi 
nella loro sirùazione Conosco che «• 
telbe di gran adlievo in un paese stra^ 
nieto l'amicizia di qualche soggetto, che 
a'intcEesaasse per me, e che mi facesse 
parte in diverse maniere de' beni suoi . Me 
croTO per& qualche giocno di cattivo utno* 
» per rssenni mancato il tempo, o qualr* 
che mezzo come voi irtessa rilevate , per 
bea Mrvitlt conoscendo per prova che qvaU 
che nome li perseguita . Dispiacemt ìli 
certe occasioni di non essere assai ricco, 
e potente per far loro provare gU cfFerri, 
dei quali sarebbe il mio cor suscettibile. 

{>all' anima grande Che vi signoreggia ^ 
dal vosfifA-Rpirito che vi sablima, dall' inì-i 
siitabile senabìHtli ché vi singolarizza' ffi» 
cràfexmo nell'idn^l^ dcfs diixnuintl 
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' Calice quando to so d' essetvi il conliden>' 
te, e r amico. Infatti chi si avvicina a. 
Toi coQverrk , che nella mia Giulia tatto 
ipva U più vìvo interesse : la vostra figu-< 
flt, ia delf£ttc22a della vonraCQmpiesste* 
M* la vivacità' che aaiou sempre le vostri 
parole , e le vostre azioni , il desiderio Che 
brillando nelle vòstre pupille vi fit sentpre 
comparir compiacente , e sennbile aWtLmir 
cizia , e air amore: la purità e ponderatez- 
za dei vostri sentimenti che vi distinguo* 
no: la scienza che possedete delle cose po- 
litiche: la corri^tfndenza estesa colle peiv 
tene del maggior merito, cose trutte^ che 
vi . cosdoiiseoiw la più virtuosa, ed afr- 
venente fcvmùna. Onde mi ttòva ìa «b» 
bligo di offrire agni giorno nuovi voti a 
Venere per la vostra salute, e prosperità. 

Voi siete troppo sagace per fare ignora- 
re a Cesare che da tutt' altro motivo sie- 
te animata a raccomandarglieli, che da 
me, per non dar luogo a £ps sospettare 
dei npatri affecti. Ma ^wmdo consecuti- 
Tamente per q«alchedFiu:aUi^ «i sapesse ^ 
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e che vénisséro sinistramente initerpettate 
queste mie premure , ma che però detti 
miei amici avessero risentiti gli effetti del- 
le medesime , vi assicuro che colla mag- 
giore mergìa saprei sopportare qualanqu* 
torto che mi si potesse fare ( non da Ce- 
sare che è troppo giusto) sulla vivA fidu- 
cia però d'esser dal tempo « e da nuove 
circostanze pienamente gtustilìcato pressò 
la pabbiicB opinione. 

Mi troverò questa sera in casa di Sul- 
pizìa, ove potremo pm^axci flenzs tanti 
incomodi compagni. OmtiniuaMmqiicll'a^ 
fetto che mi av«te &i quì dimoRraco, ti*- 
cura d' esMr da ine coctì^poKa finchi tf- 
gli Dei piacezk f animar qaeito soipo. 

LETTERA LUI. 

Civita a Ovidio . 

Mi rammento di avervi scino nel prlnci* 
pio della noBtm corrispondetcca che il Co- 
te son sempre si dona ma che talvolta iA 
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lascia rapire-, e Is prima voìtn che vi co* 
nobbi mi seotit -wimolBta ad amarvi. $«> 
no awalcrata ffeHa AÌla crssdenaa. p<«- 
thè on' altra donna ha provato la stessa 
«enflazione . 

Voi sapete quanto vi amo, e nella fi- 
ducia come io sono d' esser pienamente 
corrisposta vi sorprendciii moitissimo co- 
me io ^ssa eS5CT-l--ergRno contìdenzìale 
dei sentimenti di afFetro, che avete sapi^ 
to inspiraci ad un'altra. Eppure è cosi. 
€ sebbeoe io am nella dispiacevole Mpci^ 
tatn» )ii nceter i più fotti rimpeerent 
hon ostante se il matrimonio che vengo a 
proporvi potesse recarvi una feiicita mag- 
giore di quella che credete dì avere, ti'at> 
tandomi , amo talmente di vedervi conten- 
to, ehfr'saret pctfDlìBsiftia a &.r qualanqufl 
sacrificio aticoKhè fosse quello della nUs 

Via.. 

Sovvenitevi > caro Ovidio , d' avervi 1* ai- 
tra sera avrntìto eh« etsehdtf intignata 
di portanni feri al T«mpio delle Vestali 
per far la 'funkìoae di 'togliete il velo a 
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Compia; vi pregai d'interveniti^ ai] una 
ade «erimonia. firn, come vi disai jerì* 
«era , ha voluto proitaare del diritto ac- 
cordato a tali vergici dipoter rientrare nel 
mondo doppo d' estseienate pattuì nell* au- 
gusto Tempio della Dea Vesta a celebrai'e 
i di lei misteri, il primo dei quali, come 
sapete, e la cura di vegliare per turno 
atla conservazione del sacro fuoco avanti 
il suo simulaci'o . 

Neil' eaegttire una ^le cerimonia sentii 
un' estremo giubbilo , poiché avendo sem- 
pre amata la libertà mi compiaceva di 
flprigioi^aie una vittima , procurandole que- 
sto prezioso dono , di cui essa ignorava il 
prezzp unitamente all' altre innocenti com- 
pagné, essendo consacrate, o per meglio 
iité imprigionate nella loro pdma età dai 
lom Genitcìi» da tutt'altco animati che 
«UUa davoKiope pet la Pe» . ^ 
- MbaM Cornelia abbia circa 40. anni 
«BMtrs la fresebeiza. di 35. tanto è "bella; 
-gta^^Ht, e piena,. dei pià vivace spìrito , 
^oi vedete, cuo Ovidio, che io dcmna^ 
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• Rfiiantè voste aecre^uido k 4i M 

bellezze Interne ed eatèm* , noA &càa 
che render ginstizis ai veri merirì e pte» 
rogative dell'amica, e di eompiaccme- 
rnente eseguire la commissione datami , 
jirepatando il vostre core ad amarla, ed 
obliando geticrosameate me «tem. fiffiec* 
<b rosta lezkiti Mtt* 

È Vienata'C|aMit »Mtàu a tfovumj di 
'Imoa Ma «1 mìo koo. Shu ma era più 
in abito analogo aà «na restale, ma ab- 
bigliata cosi vezzosamente da servir di 
modello a quelle che vogliono rendersi 
amabili nelle grandi società, e rendersi 
degne dof^ sgimnit i •fià cwgìM. Mtim 
ieg\l -amM «te nvtìmm iascMOiilì 
s^aqio^^ - . 

' Veiigo, eiaii mi- ha dgOo, piwft. di ri» 
éonoìKenXa a xlngr82ldr<rì'd^« bontà «ha 
aveste jerì per me. Il Sacro dono dell^. 
litiertk mi è tanto più grato, quanto che lo 
ii(:evet dalle vostre mani . Neil' atto di die 
ciò mi avera presa la iiuab pcc bacUrnit^ 
la, «d i9 r abktcdoa cu la pk^coof 
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piacente tenetezzs , assicnrandola eh* io 
divideva con lei i Bentìmenrì della sodi* 

efazione. 

Questo sincero atto d'amicizia l'ba aDt- 
maca a farmi la sua confidente. Mi ha 
detto, che la vita passata nel chioserò ers 
stata assolutameote opposta al di lei tem« 
peramento, e al dì lei carattere, ed ha 
aggiunto che sarebbe morta d' affanno se 
non fosse stata avvivata dalla speranza di 
poter compire il trentesimo anno della sua 
prigionia. Quindi sospirando mi ha detto: 
Voglio farvi, mia buona amica, un'altra 
confidenza che mi costa pena ad eater' 
nanreU . Quindi Svettata assai lossa in 
volto ha fissati gli occhi al suolo senza 
proferir più parola , e non ha ripreso a 
parlare che in conseguenza dei miei ami- 
chevoli stimoli. Sapete virtuosa Giulia, 
mi ha detto, che io sono ereditaria, e in 
conseguenza alla testa di un rispettabile 
pati-imonio , e sono- arbitra di dispone - .11 
cirini nel quale «on vigsata non' im.lMi^ep< 
BUSSO di^rcvenk la flCrits d'vno Sfofl^4 
% 

\ 
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Jeii giunse il terribile momento . Ovidio 
che mi faceste conoscere dopo k funziiH 
ne, e clie jeriseia riveddi all' appattamen-i 
to che Livia diede a mio riguardo, sa- 
rebbe T oggetto che incontreiebbc il mio 
genio. Amore sì è servito di esso per vi- 
brarmi i suoi primi dardi , ed esaendo la 
prima impressione eento che cassai forte, 
ed irresistibile . In tatto U corflo d«Ua not- 
te la di lui immagine vù è «ata Mni^ 
presente . Ho pensato che avendolo vedor 
to con voi sareste stata il mezzo più effi- 
cace per rendermi sodisfatta, e felice. 
Onde impetro dalla vostra bontk il piar 
cere di fargli la proposizione, M aderireb- 
be al mio matrimonio. 

Non ho termini, o Prineipessa, per e* 
flprincnriaatìc^staiiKBtei 0ciits»«HÙdet- 
b aiià '{iì& MnBfliii» ricoaMccnza; e nxi 
«HDpo «Mtd tencntAeoce ttrlngcndomi «4 . 
di ley pMto mi ha hépiatn ddl« w* 
ènme. 

■.Potete imm^tnanrl dbtat ho inteso 
^vuat^ dànona. Eaiia mi ha qwndi ticetx 



Digilized by GoOgle 



c*t« liltfe cose che vi r^natilano, e mi 
ÌM domandato se avrebbe fatto on buon 
matrimooio. Le ho risposto che ignoravo 
le vostre domesticlie circoBranze, ma eli* 
però iivrei da buona amica eseguita la sua 
commissione, non potendo prometterle, se 
ci Sarei però riuscita. Ho preao tempore* 
giórni p« darle ri^ta. che lei sembra- 
te un poco lungo. E' partita pesò molto 
h*n pcfTtnBca dcUa nù effioicc m^a- 
2Ìone. 

Esatta nelle mìe promesse vi scrivo rac- 
contandovi il fatto nella sua verità. . E sic- 
come io non v(^lio servir d' ostacolo alle 
vostre deliberazioni , eogl nella stesM ma* 
niera ck' io venero l' amicizia so conan* 
dare «1 mio core , onde {^rmetteteau che 
ni pieghi per 3. giorni dì non veilinnij 
In conseguenza pbttete rispondérmi tea 
due giorni , 

Devo farvi riflettere se volete subentra- 
re al sacro luogo di Vesta , e in conseg&en- 
M « Coi nelia éovrìt aver cara di voi air? 
hMKe yctsente ch« ama go. anni che it0h- 
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suefatta a veder sempre acceso il fuoco , 

Qualunque sia per esser la vostra delibe- 
razione persuadetevi che io per voi saiò 
■empre T istesaa . 

LETTERA LIV. 

Ovidio a Giulia, 

ho bUogfto di tatto il mnpo che 
(tvete avuta la maliziosa bontk d'accor- 
darmi per rispondere al propostomi acca- 
lamenio coli' Esvestale Cornelia . Io sti- 
mo , ed amo , ed amerò soltanto una Don- 
na . £ccort la riiiposta. Se voi non foste 
ilueUa , ed io non fossi Ovidio , potrebbe 
darsi- .ohe fbsn Juaìjigaco dall' offerte che 
» -fSn Bit- & delle mie fbrtuiìe e del suo cuo- 
> . te ; ma io venero questo , e non disprezzo 
le prime, ma il tutto assieme non vale la 
più minima parte della mìa Giulia. 
1 ■ Mi sìa però permesso sul fatto accadu- 
IP s Cornelia lU dire che non deve rjguap» 
éaxA come un ptivilegie speciale il dliie- 
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to, che hanno le Vestali dì abbandonare 
il Chiostvo dopo d' avervi consumari gli 
anni più belli della loro vita. Ma a mio 
avviso sarebbe quello piuttoito di non po- 
tersi una ragazza consacrare al culto di 
Vesta , o di qualunque altea DivìnitK , che 
dopo ohrepaantB l' etk £ 30. anni . Infatti 
non può accreditarsi per huon uso , o leg- 
ge ciò che è nn vero abuso , erroneamen- 
te tollerato . Sarebbe oramai tempo che il 
saggio Governo provvedesse all'umanitìi 
che reclama taK violenze , riformando di- 
verse leggi ^ e con^aetudinì . Infatti ogni 
persona di btton sen§o éonvettà '^bg^tieg^k. 
ii o 15. anni (come sf éo^tU^^^^t:- 
Tergili di consacrarsi a Vesta ) non si pv^ 
avere quella maturitk di ragione che per 
i lenti progressi della natura si ha nelPetìi 
di ,'50. anni. Le leggi religiose non posso- 
no derogare alle leggi della natura , e del- 
la ragione . Ed è il massimo degli enorì, 
il credereche un voto coattivo fttto nell' e* 
À pufSHare possa, e deva obhfìgsre nna^ 
tBjpcn a terminaf la «aa vita tBJMf m»^ 
b 9 
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ÌTempio, quando dalla natura è gaglìar* 
damente incitata ad abbandonare. 

Ho però sempre detestati quei genito- 
ri, che abusando della loro autorità sopra 
le. figlie i e della sommissione inspirata 
lot9 dall' edacazione, le forzano con lu- 
flìi^hiete massime ad abbracciare nell'etìi 
dell* ixrefiessione , e della debolezza uno 
Stato, da cui forse |niò dependere l'infc- 
licitk della loto vita; e ove il pentìmeo- 
to che di mano in mano si affaccia , non 
fa che render più amara la loro situa- 
zione . 

Ma ritornando a Cornelia dirò che una 
Vestale dopo 6. luBtri dì prove, e che le 
passioni non sono in quelJ' effervescenza 
come lo sono dai l8. ai 30. anni, non coi^ 
ve gran rischio d* ei«er «ovvertita. E Ik 
Custodia del sacco fuoco non festerebhe 
cosi facilmente esposta alle distrazioni» 
che devono soffrire impetuose giovani com- 
(tattute dagli urti orgogliosi della natura 
Timptoverando loto t ^tofrBSRti voti. 
, Dopo d'essw oggj k virtù di Comelisi 
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gìoma a quel segno di perfezlotte che iiA> 
prime» più lìspet» che more» jvrcbb» , 
dovuto a mìo credere perseverare nel suo 

celibato . Gli sforzi che le restavano a fare 
sarebbero stati meno pesanti al suo co- 
re di quelli , che sicuramente avrh. sofFer-* 
ti in questi ultimi 12. anni La Dea ch« 
ha servita fin qui 1' avrebbe assistita , a 
non r avrebbe lasciata senza adeguate fb- 
tnx* coBiolaKioni. Menttc adesso passan' 
do al culto di un Nume pi& lertilHle » putir 
correr rischio di non ricavar più quei van- 
taggi che si propone • 

Pér ben disingannarla, diletta Giulia, 
vi prég^p di addurle un plausibile motivo 
al mioVifiuto. Ditele che già ho profes» 
tati i mìei voti ad una delie Grazie , e il 
inio giuramento è permanente . Forse Cor* 
jielia non crederà oggi cosi scrupoloso- 
Ciccadin Romano-, anzi le sembrerk eh» 
colla mia perseveranza voglia vinfacciar* 
le la sua incostanza , e animarla a lieii* 
trar nel suo Chiosno . Pensi come «vole- 

Bella, nobile, TÌECa«ai e nCca, conMl 
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mai può dnijente di aaitsi ài m X3^ 
,»> che non è piì iM' iptile 4cUi «ia, 
•d un semplice Cittadino, ad nno di me- 
die fortune , ma però acquistate da se , e 
elle non è stato mai amico dell' ambizio- 
ne, e della venalità? Ditele dunque che 
io non offrirò ceetancnte i miei ineenai 
che alla mia Diriniiii , afla qnde'fio gia- 
ntta eterna fede. 

In tutto io Tede che un ka prese ma- 
lo le sue misnrr, e rapporto a me , e rap- 
porto alla mediatrice. Concludendo assi- 
curatela che può trovare facilmente un 
migUor partito del mio. Quello che a me 
spiace è che per di lei cagione Mi impo-' 
nete di non vedervi per 3. giorni. OM>e- 
diente ai vostri cenni passerò questi /f 
«>, e tutto domani »l mie Gaèinello'iir 
^mpagnia delle Muse. K Amori non fa- 
«à giusta vendetta di tal capriccioso co- 
«Bdo» SI : renderk voi tanto- impatiente 
■•in»«l«mi, quanto me tranquillo e de- 
cnp 01 non djjobbedirvi. 
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LETTERA LV. 



Giulia a Ovidio. 

Prevedeva io bene dì non dover oggi an- 
dar esente da qasklie forte vostr* rim- 
provero . In compensazione sinceramente . 
yidirò, che se vi foste mostrato anche nel- 
la più piccola patte sensibile all'offerte 
di Cornelia sarei stata oltiemodo afflittis- 
sima , e il Cielo sa quello che io vi avrei 
detto , o scritto . 

Permettetemi però che io vi rimproveri " 
deUa durezza, o quasi disprezzo che ave- 
te carnato verso una giovine , che ìgno- 
zando la connessione dei nostri cori vi 
ofixiva il' mio , e le di lei considerabili for- 
cane . La consigliate a ricomare alla ciT- 
srodia del sacro fuoco , o di sceglier qual- 
che altro soggetto. Con molta franchez- 
za dite di non voler offrir giammai i vo- 
stri ' incensi che alla più bella delle Dee , 
alla quale avete giurato etema fède.L'cs». 
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pressione è Iiellisslina ; e I* intenzione è 
troppo lusinghiera per me per esservi sen- 
sìbile, e grata. Bastava di ricusar la òì 
lei mano con quelle buone grazie che vi 
son proprie, e non passare ai disprezzo. 
Per buoi» sorte io sono incaricata, di ri- 
cevere, e di dar' la risposca , onde procil- 
xetò dì farle inghiottir* l'amara («llolaxl- 
vestendola di miele . 

Io era per terminar la presente Letoe^ 
ta, quando mi è staro annunziato l'arri- 
-vo di Cornelia. L'impazienza è terribile 
in tutti quelli, che non hanno a pensare 
che a un sola affare, e particolannènte 
«elle penonccbeafluno, ed» Bonoconi* 
ttatcott dalla apetuiza, c daU'ncormad 
^11* «ito èt&e loro brame. 
• Dopo I mÙcì com^meiiH tUiiaAo pa^ 
lato di affiori in generale. NoA avMda 
buone cose da dirle cercavo nwm mocivl 
per distrarla. L' inquietadìnt ttS^inTa 
dai suoi occhi, e vedevo b#ne die m 
pudico tosiòte'k impediva d'caecMa pri* 
0ia a. cetcatmi le vtmxe nwwe. E» g«t^ 
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ve al mio cote la di lei situazione. Go- 
devo però da una parte , percbi euss tm 
tanti oggetti della festa avendo fissati gli 
occhi sopra voi comprovava la mia Reci- 
ta; ma dall'altra avrei per il di lei bene 
desiderato che sopra qualche altro fosse 
caduta, poiché l'avrei servita con tale 
impegno che ci sarei riuscita . 

Essa vedendo che di tutt' altro le par- 
lavo che di ciò, che formava l'oggetto 
della sua visita, fattasi vermiglia, mi ha 
presa la mano, e stringendomela mi Jha_^-— ^ 
con tremola_voce domanffaco colla_j>ui.._^ 
seducente modestia se avevo pensato a; 
lei . E vedendomi un poco imbarazzata nel 
risponderle ha soggiunte: scorgo il rifiuto 
nella difficoltà che avete di far parola di 
ciA che Di'intercMa. 

Ho sentito in qatll' istante totts Is ne- 
cessità di dirle il vero. Ma nemico ilnù». 
care di veder le persone avvilite, le ho 
risposto che voi avevate inteso ì di lei Ben- 
tioienti , e i vantaggi die avreste rìcevuà 
dallft (Ulei unione ;clw vi cavate ntoifiEte 
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■to seonbUe, e grato , e che rendevate giu- 
ttizia ai di Iri meriti , ed attrattive , ma 
che il nome solo di Matrimonio vi aveva 
fatto sempre tremare . Infatti , le ho sog- 
giunto, Io spirito di Ovidio è sempre dis- 
sipato , e non è suscettibile delle catene 
d'Imeneo. Vedendo che il mio discorso 
era per risvegliarle il pianto, l'ho ab- 
bracciata , e baciandola le ho detto : Cara 
Amica pensate a acegliere un altro , poi- 
ché aasolotamente non può mancarvi un 
vixtnoso Cittadino che fera U. VMtra fe- 
licitk; mentre in tutto l'Univeiso non 
credo che possa esserci che un Ovidio ca- 
pace di ricusare la vostra mano. 

Piena di rassegnazione mi ha replica- 
to. Questo primo cattivo incontro mi 
fa cominciare a pentire d'aver lasciato il 
Chiostro . Farò forza di allontanare la dì 
lui immagine dalla mia fantasìa, pregan- 
dovi di coadiuvarmi» Mi premerebbe pe- 
A che reni sepolta in. voi, ed ia Ovidio 
questa mia debojezza, seppur così deesi 
chiamare. Penso frattanto domani di pai- 
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Mre ai una ta'm cass H Cam|iagn8 ti Fra* 
flcati di dove vi darò ie mie nuove, gpe- 
rando che un giornff verrete a favorirmi. 
Ci siamo ahbracciace, ed è partita lasciiin* 
domi una buona dose di malinconia, dal- 
la quale son certa che non sarò abbando- 
nata ee non nel momento che vi vedrò . 

Sono invitata in questa sera a cena da 
mio Padre e dall' Impeiatrice . Mi spiace- 
rebbe ic ci -fosse r tbocxico Titeri». ^3o> 
po cena cotla mls Flora hxò qualche pat* 
seggiata nel gran Viale dei mirri. Avrò 
piacere che- vi troviate in quei contorni 
peE avere il contento almeno divedervi, 
e di sentirmi dal vostro labbro aogiuarfi. 
ima btKMia nette. 



XJa vostra Lettera essendomi stata r^a 
soltanto questa mmina noti ho potato, 
feriseia godei* U appaitaioirà abboc ce- 
mento . ■ - . - . ;; 



IETTERÀ tVI. 



Ovidio a Giulia. 




e 
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. Ammiro la flagaeitk che avete posta in 
opra per diaimpegnarmi senza compro- 
i|ietttre la delicatezza di Cornelia . Ma 
pcnnettetetm però che io mi lagni dei mez- 
ti cbe avete impiegati, e temo che essa 
nd vedere H vostro imbarazzo non cono- 
^sse d' esser un poco tardi rientrata oel 
mondo per iar d' Qvidip il tao spiMo. 

. Io son ben persuaso cìut ^m-stoa ab-- 
Kb l^iaf^Be 4t Ar gra^ sforai ^ ol4t«> 
tai tosto che troverà un altro soggetto . 
La passione che si era in lei accesa la ri- 
guardo soltanto come un desiderio figlio 
del bisogno j ed il eolo caso d'avermi ve- 
doto cOa voi alla cerìoionia Mei toltole 
VtlOf determinò in me l'oggetto per il suo 
core. Cosicché ' se con vM fbs^ btato 
cJiianqae altro^^BegUsafeUìe statò Upce- 
iRclto. , ■ . : 

Quaatì sposi , e spose io conosco', che. 
graM>4» nel più fiero rvBfnsrico trovan- 
Am mùti per «ver pititusto sentita la vo- 
w iei scn^, ^ fpuàÌM ragione, e 
{n'elido xigaarduocome amore cièche e& 
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Erttìvamence non tra ctie una semplice 
inclinazione macchinale. Questa inclina- 
zione che spinge un sesso verso l'altro 
fu stabilita dal Gran Creatore dell'Univer- 
so come proprietà, necessaria per la propa- 
gazione del genere, che diviene qualche 
volta feroce per la forza d' una troppo vio- 
lenta fermentazione che si fa nel sangue. 
Questo Bentimento che ri rmd^ in moltt 
eccarioai wpeii<i«e% miwle altre conii- 
deraziont non è amo» , e non ha BZÌoae ^ 
che sopra i corpi , e dorrebbe chiamarsi 
-solo bisogno d'amore. Onde la maggior 
parte dei matctmonj originaci dai suddec- 
"tì erronei principi sono disgraziati . 
- La nmpatìa è quella che forma l' unio- 
■tit di due amme} e le basì del vero amo- 
■«e sono ramìcìadt,e'la stima. E mU>«w 
le donne tutte dicano d' ornare nneeta- 
mente , e di conoscere il prezzo di questa 
passione, le più la conoscono più permae* 
china , che per spirito, e pochissime sono 
come la mia Giulia ehe^eonoscoHe in- tot- 
•ta lasua eitcMÌone qneseo biMfica Name, 
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A moménti è per terminare il terzo prr« 
fisso giorno di vederci. Sarò questa sera. 
p;iiiseggiando nel gran viale de' mirti . Se 
ci verrete sark segno che avrete piacere di 
vedermi , ed io avrò quello dopo tie gipP* 
ni di augurarvi una notte felice, ,. 

, i L E T X £.a A LVII. 

Le feliciti sono rare, piccole, e brevif 
->e le disgustose circostanze «ooo ^e^tu^Dti^ 
-grandi , e durevoli . , ' \ , 

Atl« consolazioni della 'Scocasexa 'è«i:^ 
-eftjut» V aurora delle noetre.^isgxwie-. Flo- 
jA^ena di spa.v«ntQ è.vauua- dL l^qAOfa 
ìjiì mìo letto per .«Bnutucisnm, che [uc 
.mezzo, di- un, libftto aveva in teso che fh- 
•hetìo btL repudiata l'amabile suaspoda Ar 
.gcipfùna , che focaia la ^laraviglìa di llo- 

ma per le 9ue attrattive , ed a^mi piò per 
.le di lei viltà ..Tutte le anime sensibili 

dovtaQae euer p&etntte dai ^ntimenti i 
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più conpassioncvoU verso la lùtaoss Ro* 
àiana , essendo noto efac la mederima fino 
dal primo momento dei suol spcnsaH ba 

saputo non solo uniformarsi ai capricci , 
e alle maggiori stravaganze di questo mo- 
stro, ma ha sempre impiegati tutti mez- 
ai che la' sagacitk, e l'Amore sapevano 
ìn^tratle per renderlo docile , ed egli ades- 
•o in contrattambìo ha volato porre il 
colmo alla cIT hiì iiiMictà, iaeiificandoU 
alla di Ini an^iztoae. 

Inoltre il cradele , il mnivagio ha volti- 
to egli stesso annnnyìarle Io stabilito re- 
pudio. A tale ìnnspettato e non meritato 
couio si è prostrata la bella giovine scar- 
niigH^ndosi il crine ai di lui piedi, e tut' 
ta aspe^a- di lacrime gli ha domandato per 
qua! delitto voleaTcos) punirla. Per veru- 
no i ntm bmsco , le ha replicato . Non 
"potrei limpTOTt n irvi di alcun fallo senza 
divenir mendace. Il fato ha decisa la nO- 
4tm dìvisiionr. In così dire egli volea parli- 
ne ma avtndolò preso per il manto gli ha 
fegato nella jfik cómpBÉsrionevòle, « m- 
c il 
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ducente m?,nicra: Come ! Voi non aVéf» 
eli che rìn^roTeranni, e voLece separarvi^ 
t.a morte sola potck dividermi . Rendete- 
nu il vostro' core, cbe pei tanti titoli è 
gikmio.-RamUieotatetrj. . > . ferun fie- 
ro singhiozzo unito aU'eccessd del dolore 
è caduta semiviva ed ansante su] suolo . 
Il crudele ha preso tal momento per sor* 
trarsi da leij e dai timprovéri e dalla ver* 
gogna the doveah produrci (se di tanto 
era suscettibile il suo core ) ordinando ai 
suoi perfidi satelliti di condurla , appena 
Avesse ripreso l'uso dei sensi, a casa di 
:«at> Padre, CofflÈ hannd eseguitOi 

ónesto repudia axth. conseguenze tali 
cke 0lì &BIU1 fremire, c delle quali non 
potrò sostener V idea che con orrore. Pre- 
vedendo la tempesta dalla quale Gon mi- 
nacciata , il mio più grave dolore è quel- 
lo di perdervi , se la mìa Taatasia mi pra- 
dice il vero . 

Vediamoci presto, inÌo caro Ovidio* 
per prevenirti , o almeno per procrastimc 
«iueU'infeUcitili^clic éti avverso destino ci 
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ìninaccia , essendo d' uopo V usare U mi- 
gliori pwcauzitmi. Ct«4eteaii meta va*, 
rota. 

LETTE ILA tVJIt 

Ovidio a Giulia. 

.L amore, mia bella Giulia, producepnc 
troppo non pochi motivi d' aftànno senza 
cercarli negli avvenimenti politici . Il non 
poter vederci quando vogliamo, e il non 
poMc in appresso riunirci che in eosAI; 
gaenxa delle più affannose precanaìent, so- 
no cose awù dolorose a, due penme che 
cottie noi si amano vivain«»e , Deh non 
ìrrìtiamo U Dei Cf»a ituirili laiMiiti» Ri- 
mettiamoci al destinoi mentr» aoBÒ in 
podere degli uomini il etJBfaiare l di hù 
«terni Decreti . 

Sebbene voi siate la pià tirttiosa don- 
na che io GtmoscB, avete il difatto d'es- 
iK timida , e ciò forma la sotgente dei 
VDstsì' sffinnbdH tìmoiri che da atta ^rte 
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fanno però 1' elogio iti vostro core . Non 
avvelenate , mia com Gtnlia, le nostre at- 
tuali vicendevoli contentezze con guppo* 
ste inquietudini . 

AUotcbè 'li» inceso ancor* ìb poche or* 
sono il repudio della stìmahile Agrippina 
ho previsto le medeaime conseguenze, es- 
sendomi nota 1* ambizione dì Livia, e del 
difei Jiglio Tiberio, Ma le mie timorose 
ÌH^-VB^oiii flon state da me allontanate 
^Ha ccMezza 'che il vostro core è mio. 
Gitdk teli ainti, ho detto, io amo lei. Ct 
ektmo giurati eec^m ^e-, e tàmAo «abe- 
due capaci di non mancare . Dunque con 
potmnno fare Livia, e Tiberio? ' 
' Avvisatemi per la fida schiava ove pas- 
cerete questa sera per poter concertare la 
maniera di eludere le misure che ha vo- 
-etro riguardo saranno prese da Livia , e 
dal figlio per indurre Cesare a patracin»- 
•t9 le iom anbiisioir v^tCw 
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t ÈT T E R A tlX 

ùiulia a Oriidio 4 

Tit questo momento manda ti arvisaf' 

tni r Imperatrice che in questa sera verrk 
da me . Oh quante triste immagini si af- 
fìicciano per spaventare il mio core! Pre* 
aento però le conseguenze di ^ucscit 
ta- Ecco, mio caro Ovidio un motivo di 
non- poter vederci ove '» mi ptopoqev^* 
Non mi prolungo perchè fon t^iiKr/o^* 
capata dal mio dolore. " '. 

Quando si ha il cor. contento le im- 
. ouig^ifiasioni vengono a rinforzarlo con 
nuove piacevoli idee, abbellendo gli.og- 
geiti , e creando le più seducenti illnsìont 
per non lasciare alcun dubbio sulla realiz- 
zazione di ciò che sperasi. 

Ma in opposta situazione, come ap* 
punto son' io , l'immaginazione mi rende 
tetre tette le cose , e risvegliami 1* idéje 
«elle maggiori disavventotc, fìtcendomt 
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ceder già effettuato tutto ciò che io te- 
mo. Questo^ però che è certo è che vi 
amo, e vi amerò eternamente, e che vi- 
vo credendotiri corrisposta . ^ - 

'.■•i-:.: £ T T E R A LX. 

Ovatto V Giulia, • - 

ft&ffittinate, difetta Ginlis. Se U- 
VU Conservasse la primiera inftaenza sul . 
'caot dì Cesate noi avremmo molto da te- 
mere da qu^tòta {orgogliosa donna , ma per 
buona sorte l'arbitra attuale del di Idi 
cuore è Terenzia . Questa nuova favorita 
stittiabite per la sua avvenenza , e piiì péi 
la sua moderazione, pace assai Impegnata', 
,'cd attenta |fei attiaversare taid ì disegJft- 
dfeU'Imperati'ice» e 'di fa^a' decadere per 
le di lei stravaganze dalia stima di Cesa- 
re ; e tutta Roma la seconda , e l'applau- 
■de per l'odio grande che porta a Livia 
*hon come Imperatrice, ma per esser la 
4nadi« -4elUai>on;ito''iSbec«),^e essa fk 
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di tutto per far dichiarare Successore all' Im- 
perio . In conseguenza non certo che Te- 
renzia patrocinerà l' innocente, e virtuosa 
Agrippina, Una prima prova la rilevo eh» 
appena Cesare è uscito da Tercnzia ha 
mandato un Uii^iale alla di lei Casa Pa- 
terna ove trovasi, facendole sperare ufif 
«ccomodamento. Inoltre tornato al Palaz- 
zo, ed avendo per le scale incontrata Ll- 
TÌS hi evitato di parlarle , mostrandosi d> 
cattivo umore. Tutto questo però potreb-' 
be ancora esser un' illusione , mentre la ve- 
rità, e la giustizia sogliono frequentemen- 
te esser sacrificale alla politica, e all'in^ 
tercsse. 

Io sono stato assìcui'ato che il 
dia fa concertato tra Liirig^, e 'X'Lbéil^ 
froniettèn4QgUIa maiàtechtCeBaiéia^W 
he prestalo il suo consenso, e vi avrebbe 
ctisposta a succedere alla repadiata. Vo- 
stro Padre che vi ama, che vede con' 
compiacenza i vostti figH, e che altronde' 
conosce il torHdo ujwiJ^e, e cstt^va ìindo-' 
le 4i f ifa«fio, e ette in iìvssss ocra^om 
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hs. esternata la suà. disapprovazione ralla 
di luì condotta, non so come istantanei' 
^^nte possa cambiarsi . 

*^en9o di portarmi oggi presso il mede- 
BÌmo prendendo il motivo di iimiliarli 
una mia nuova Poesia per il vicino suo 
giorno natalizio. Quando è di buon umo. 
te vuole clie io stesso reciti i miei versi , 
e fa invitar Livia a sentirmi. Onde spero 
di Bcuop^ire il suo animo. Domani a sera 
mi troverò a buon ora in casa di Silvano , 
ò^e procuTiite di inte^ej^^, e 
con ipe lo sbozzo detls detta poetica et>m- 
positlone la leggerò ^ si^eiicUnsi ^o^t^E^ 
liamente esserci una scelta comitiva. E 
voi mostrandovi iijteressata a sentir le Io- 
di di vostro Padre avrete un titolo per 
fledermi accanto. Ed io spero d'aver il 
contento di poter dileguare ì vostri so- 
«lelti , che rfealìz^t^^n^ t^^^hem 
f'uómà il più iti^te^ -fmW 4i SI 
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LETTERA. LXI^ 

Giulia a Ovidio . 

Jo ricerei ièrisna k gratìsnina vostra Le»^ 
tos dopo pochi momefiti, dw LiVù ^ard 
me . Oh qaanto mi sembrò lunga la 

sua vistot , per quanto sì adoperassero tatti 
ì mezzi per rendermela meno tediosa ! Es« 
sa si era spogliata di queir alterigia che 
le è sì naturale , Mi chiamò ogni momen- 
to con i più {Seducenti , e teneri nomi , tal- 
mentechè se non T avessi pienamente co- 
nottlatt., e non aveaù previieo il motivo 
della gua visha, mi avtabhe ■tcimmau* . 
persuasa . 

Parlando 'del mìo ipuito, e delle perw- 
nalt mie prerogative cercb di provare > che ; 
questi due vantaggi difficilmente si riuni- 
seono in un medesimo soggetto . In tale 
occasione essendo, passata a ^ parola del- 
lepiù rinoaate Romane trovò in tutte un». 
UtwtM. AtM di di&ni. Vfn ne^« cttv.w^ ' 
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giunse così bella , e «piritosa , che sic» 
perìcoloa^ ad ambedue i sessi: veiun uo< 
tno saprà reiistere alle TOStre attrattive, 
e ciascuna donna vi temerà pel paragone . 
Agrippina, per esempio, ha avuta la di- 
sgrazÌA d' esser vo»!tra coetanea , mentre' 
senza il vostro <:onfront:o sarebbe essa sta- 
X» ceputata la più avvenente Romana, ed 
iVmioi^ìio iFilierio noti avr»bbe pensalo 
«.«M^aaarii. Aà SigMm^iho «U monuvco 
ivpHcsco ; non «enfondete le mie lodi , e 
it mio nome con quello di vostro fìglio , es- 
sendo grave al mio cvtore l' ingiustizia che 
he fano sU' adorabile , ed ìnneCctue sua 

. ~èéa qMda. in^bàittnà die impmttt.» 
pùù fi|^/V «Ha Ka òspMCo, «tede» rd 
the «id tmea dei vostd preg} l' avesse coov 
rae^ , senza che io l'.avssfli dececntinate ? 
I» som «f t«,^ «be SBOtendB U più viva 
spncin, • tnagapn- ftt voi wm pwKU 
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ho di Vostra matrigna quello ài vostra 8u($> 
cera. Si, diletta Giulia, vi domando col 
più vivo interesse la mano per miofìglìa^ 
m«ntre egli anela di divenir vostro sposo. 

Non posso esprimervi come mi gon len* 
tita provocata al più iìeco fuUgno, msM* 
nuta. in soccdruo la soda pctuleoza^ mìMa 
conientarta di pregBila.a^aacitraii s(^ seiM 
tendomi poco .bene, • taoanéoìc presen» 
te, die avendomi il Cielo pnvftta dei due! 
primi miei sposi desideravo di continuat 
la mia vita libera da nuovi Isgami, Ho 
terminato con dirle , nell' atto che partiva , 
che se ellaAVes^e su di ciò insistito , avreb-* 
be procurata i' infelicità dì suo figlio , e di 
me etessa . 

Essa aUmicciandomi mi ha lascHta^dìt 
«eAdonii cbe « lusùigava die k mie con> 
iecuiive riftesnoni mi aviebbero resa pìà 
Bessibile . 

Venite questa sera presso l'amica per ren- 
dermi colato delP abboccamento avuto coA 
Cesare , f per potet regc^rci in conseguak- 
za. Sono, • afmgsm la Tostti^oa».^ 
sinuca . 
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, L ETTE a A LXIt 

Ovidio a Giulia . 

IS&i tgàtt&iBt aisai iecisera che appena vi 
«Mù reso conto della sodiafìicence aeco* 
l^eiHM avìitl d< Cesare, e che mi propti- 
««To di camiuticarvi alarne mìe idee per 
cladeM le misure che vaii prendendo Li- 
via, e Uberto» perchè Cesare abbandoni 
ài proteggere Agrippina , arrivò uno straor- 
dinario numero di persone. 

Fiacfjtuemi assai il Dialogo tra voi, e 
qoel piccolo forestiero Ligure sulla di lui 
esposizione, che l'amicizia dee sempre 
•meporsi all'aftiMe. Voi prendeste a so- 
•«nere il OD^stio. pà. firandtecza , e la 
Cobuatezza' delle vostre eapressionì eviden- 
temente ponevano in essere, che conoscere 
per esperienza la forza dì questa primi- 
genia passione , ma per quante ragioni voi 
adduceste stette fermo nel suo sentimento. 
La Dama che vi sedeva accanto era la sola 
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che pareva patrocinare la vostra cavKi, 
testando in silenzio le idi» penK>n« . E sic- 
come mi era noto che sUc voci della vk- 
ni , e del dovere aftte io moke circoMa»- 
ze sacri (ìcati i sentwmeati del core , e che 
in qualche occasione discorrendo fra noi 
deiramicizia vi siete disriìita, così ierise- 
ni rcsrai sorpreso clie volc^'te sostenere il 
vostro impegno, nulla valutando le ragio- 
ni che addusse ìl culto vostro avversari^ ^ 
e che voi stessa in opposta situazione, so- 
no sicuro che avreste addotte'. Io non mi 
fi-ammischiù che solo per à'm che perb^ 
ne amarsi bisogna precedentemente cAer 
buoni amici, e che per divenir tali biso- 
gna stimaisi; onde ccncludo, che le due 
basi dell' amore devono essere l'amicizia, 
e>la stima, senza le quali non sarà mM 
Vero, smcero, e permanente. 
t Sono altresì persuaso che voi appreazìa-) 
te {^ù l'aminraa, ohe l'amore, e cbemb 
vi opponeste per semplice accademico tra^* 
tenimento; ma se a sorte non lo foste^ 
permettete che subentrando ìnAuogo del Ca? 1 
vatieie dica ^aalche altra cosa . d 
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La vem Bmicizù è prìmogoiSoi 
d'un animo ben fatto* e ili nno s(nrìto 
magnanimo : che sapendo esser V uomo na- 
-to per vivere in società cerca, e procura 
tutte le combinazioni pet aumentare le di 
lui conoscenze con persone di egual ge- 
nia, « tirar dalle medesime tutri i profitti 
-SocìxU, e nella migKoc maniera venire a 
^mt» di una serie di dolcezze, per contrab- 
ìikaaàxtc le iacptiecadini tntepatalHltdatl' 
omana tsusttattt i 

. L'amicìzia non può ^orm^si che dalla 
tiniformità delle idee, e da una vicende* 
vole stima originata dalle correlative vir- ^, 
tù, dalla sensibilità, e da una reciproca 
condeacendenza , prima molla , o per me- 
glio dire, alimento il più ctmfactence ad 
ttuoientatia ^ e a renderla permanente . lo- 
£ÌKli quante amicizie di Persone le più aùf 
<viàaSk^ e del migUor core si son vedete 
di iKcre dorata pef Isti^ mucaiREad'm* ^ 
dnlgenzs? .Tn g& smicì se aksneano il 
vicendevole coQ^atìniBn» ^ e i|»eU'«Ite7« 
ttttìra defereoBS percorseggerv di^^ di* 
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fìetCt t dei quali ciascun ha una dose , noft 
potranno passare i loro giorni dolci , ed 
aiìieni itel seno della sodisfatta amicizia. 

NeU'ftmicÌKÌa tutte le facoltà; vi hànnQ 
il loro maggiore interesse « occupando i 
primi posti il care , lo spirito , e la ca- 
gione. Le prosperità più seducenti della 
vita s'ingigantiscono allorquando si godo- 
no e si dividono n-a i veri amici. E qua- 
lunque disastro sembra più leggiero quan- 
do un'amico ne prende parte; onde con- 
:cludo che 1* amicizia è la -più soUìme cs- 

Tutti pst^» deiraiiii<ncìa, ei^onodl 
conoscerla , e di osservarne le leggi , ma 
pochi si accostano alle soglie del Tempio 
vero di questa Divinità . Infatti della me- 
desima non sono capaci che le persone 
virtuose , che accoppiando la loto energia , 
c sensibilità naturale, linforzate dall' «du* 
cazione, mosaftno uà cnàuìitemo per te 
vere rirtà sociali < Al cóntrano la. anime 
ficedde «m 8enóraii60 laat 4tt Sun» dell' it' 
micizia percbì .iiMiapaci - è' infenamtcM 
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PasuggiÀndo un giorno con Ctcetonr , ed 
nsendò eittratì a ftcàax suU' amicizia mi è 
lìmasto presente U suo detto : Che solo 
«taellc persone son degne, e capaci della 
medeflims cbe hanno in loto cagioni dt 
esser amate'. 

I viziosi non saranno che amici solo di 
circostanze, e di r:ipporti ; come pure le 
persone frivole, ambiziose, avare, e san- 
^inarie non godranno mai questo prezio- 
«o bene sociale . Siccome le passioni uma- 
iie ottandosi , e collidendosi, per U oggetti 
Aversi che à. prefiggono gU nomini , prak- 
cacandb ciascnnó dì toSevarèi sull* alerò, 
così r amicizia v» distinta in due classi 
virtuosa, e ìnteremata. Questa è la più 
conosciuta perch*. figlia degli interessi che 
passano nei cori-espettivi rapporti civili. 
La prima conosce la sua sorgente nella 
virtà, nella beneiìcenza , nella gratitudine'. 
£.e iUsgn.iÉié 'dispongono le anime grandi 
4ffi^amiciua,-e alla tfenerezza , e'iefbrtnnft 
invitano le ainme plebee a insinuarsi pres- 
to i ficchi , ed. òWAt la loro amicizia col 
solo fine d' ottenerne qualche parte . 
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Terminci-6 col dire , che per guanto si so» 
etenga da molti che l'amore intesessi il co- 
re più dell' amicizia » io sono d' avviso che 
questa prevaiga, e che il cotc trattando- 
pi d' amore non prenda parte che in ragio- 
ne più dei bisogni finpi del coipo dì coi 
fu parte, che dello sgitao . 

Non credo dover eaame»re gli affan- 
ni, le disgrazie, e tutte le altre dolorose 
circostanze, nelle quali ai trovano i segua- 
ci d'amore, per esser cose , delle quali cia- 
scuno ha la sua dose , perchè per costitu- 
zione umana dobbiamo aiuvc . Noi lo np* 
piamo pattìcolannente . .v 

LETTERA tXHl 

^uUa a Ovidio, 

Convengo, mio cato Ovidio, nei ffoBttl 
Semimenri, e se io volli sostener che l'a- 
more dovea apprezzarsi più dell'amicizia 
non fu pcimieramente, die pe£ etettare 
»aov« ragioni per tcneitai &m etd min 
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pensiero , e secondariamente essendo voi 
nella conversa7Ìone, e sapendosi iai più 
le stima che ne faccio, volevo far cono- 
leere eh* avevo bene assaporate te voitcc 
diletoeToU Voms Boff Amate', e mU- Aree 
di amar?. 

La Ietta» apptutto dtolte medesìrav mi 
iècero nasce» Ìl desiderio dà conoscervi, 
ed avendovi appena veduto rimasi accesa 
di voi, onde ebbe principio, come sapete 
la noitra^ cotrispondenza , e trovandomi 
così contenta di amare un uoSio del voairo 
CfLxsaete , noa twmineÀ die wù»maa» 
•Ila via. 

1LE:T Tt B R A' IMV. 

Ovidio a Qiidia, 

In Roma non si parla che del vostro nuo- 
vo sposalizio , che ka cagionato il repu- 
dio d'Agrippina. Questa novitìi è uscita 
dalla bocca di Livia iettsera io piejts coup 
<reìsaàóne. Q Pubico ^ttk gli occhi so* 
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fra di voi, e si mostrerk Interessato per 
cerziorarsi della verità. Questa cosa non 
è generalmente creduta, essendo pur trop- 
po nota la diversità che passa tra il vostro 
ingenuo, e nobile carattere» e quello del 
finto, e crudele Tiberio. Voi godete la 
pubblica eetimaziofle, ed ewo il comune 
disprezzo . Appcofìttaeevi del momento. 
VÌI fatto caso éeUo selo ed attacco, cIm 
escema <^gi il popolo p«;.vi>i. 

Portatevi «iriuto a Caia A'Agàppint: 
&tele conoscere la parte che psoidete nel- 
la sua dolosa circnacanza : o&ttevi d'inter- 
porre la vostra efficacia presso Cesafe : bia- 
simate la condotta, ed ingiustizia di Tb- 
berlo, e fatele conoscere la determinazio- 
ne vostra col negarli la vostra mano . Quin* 
di portatevi a far vwitt a i^veise vostre 
amiclie , ove potete credere che sì trovi 
numerosa compagnia , ed esternate ì me- 
desimi sentimenti , e pregate tatti a coadiu- 
varvi. Co^ la QiMa sifttk pubiJin. Sce- 
gliete qaeni momemi di tcwiMne MtasÌA- 
•aó, e gradite roArte cbi vi veoiUM». 
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latte t altrimenti accadeva che il Pubblico 
il t^ffredtterk, e quindi iia pochi giorni 
lo vedrete indifferente, e foraè cambiato 
dì sentimento. 

L'interesse che prenderete per Agrippi- 
na per riunirla a Tiberio nel tempo che 
portk voi in salvo , diverrà ben grande itgli 
occhi di Roma, e resteranno ingigantite 
BWggiotmente l' ingiustizia di Tiberio , 
r innocenza d*Agxìppìtn, c 1' am1»zi<Hie d» 
Livia; onde Cesate vedici che prenfleik 
gualche espediente degno di lui . 

Tutti i mom^htì sono preziosi. La vo* 
seca attività) -il vostro iq^to, e- l'uifluea- 
aa che avete , fenico sperare un eww 
felice. 

L E T X ERA LXV, 

^ Giulia a Ovidio . 

«tcate ùft istante pft metter 
in oso la vostra lezione. Mi. son portata 
K vietar diverse mie utaàsAkt, ove b« cee- 
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dnto ài tcDvar più numerott compagnft . 
Sulpizia che è scata la sesta., ha volato ve- 
nir con me per portarsi a casa della mo* 
glie di Mecenate, e quindi pFesso mia 
Zia , che hanne promessa la loro media- 
zione presso Cesare, acciò consigli Tiberio 
a riunirsi con Agrippina, e così liberar 
me da questo nuovo odioso legame. 

Domani penso dì far altte rìaite, ac- 
cia si sappia m Roma, c tnor 4i RcHoa 
che io àevetto tanto TtbnkrqDantom'ia' 
teresso per la viitaosa lepo^att Agrip? 
pina. 

Di tatto sarò capace fborì, 41 sposa* 
detto mostro , e di lasciarvi . 

LETTERA LXVI. 

Ovidio a Gi'nZJa. ' 

.Brava la mia Prìncipetta! Tasto nm 
pubblici luoghi, che ia tutte le esse àéi. 
più ricchi, e dei ^à- poveri rìwonail vo- 
Jtro nwne, e si applaude. 
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Tìbeiìo credo che non abbia giammai 
«□iato, e se ha fatta la. vostra scelta di 
C0BSe|i8Q, anu.p«tÌnipul3o di sua madre, 
^on 1* ha fatta che per' aprirsi una Sttads 
^1 Trono dei Cesari. È l'ambiziosa Livia 
che crede di divenir cosi la dominatrice 
dell' Univeiso , 

. I- Tiranni ordinariamente non rispar- 
nitaoo verun sacrifizio anche Ìl più ingiu- 
sto , quando ciedono di poter anivare a 
qualche loro fine. Onde Livia, e Tiberio 
dopo d* aver sacriiìcata' Agrippina son ca- 
^i di tentar tutto per riuscire nel* loro 
arduo impegno. Avete ìatto bene a por- 
tarvi da Ottavia, acciò parli à suo Fratel- 
lo. Questa virtuosa Frincipefisa gode il 
pubblico credito, e quello dì Cesare, 

Mi porterò oggi da Terenzia avanti 
Ìbe-Ceeate vada a farle visita , e la preghe- 
rà a «i cbe Tiberio sia forzato a riu^ 
nirA eoa Agrippina,, facendole credere 
che io «ono «tato commissionato da una 
gran pane di Cittadini Romani. 
Avvisatoni ove destinate > eh* io vot- 



Digilized by GoOgle 



ga a trovarvi per inttcnnizzarci in patte 
di questi afFannofl ilnioii, e per pieiuler 
le nostre più prudenziali misiirc. Vedo 
che Amore vuole ^Itre prove della nosua 
costanza . 

LETTERA LXVII. 

Giulia a Ovidio . 

H o consumata tutta la mattina nel far 
dodici vtnM per il nostro affare. Tanto 
le.Hiie ^atvjche , che gli amici i^ì hanno aft- 
sicuTato, che catti lino al? ultimò della pte* 
be sanno che non solo non ho avuta par- 
te al repudio di Agrippina, ma che io stes- 
sa sollecito la riunione, e che non voglio 
Sposar un uomo, che ha l'odio pubblico. 
Questa sera sul tardi con una delle 
mie fedeli schiave mi troverò passeggian- 
do nel gran viale de' mirti. Non manca- 
te. Oh quanto siamo infelici per tormen- 
tarci fin per vedersi ! Piaccia agli Deì che 
non divenghtamo.di più! 
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LEtTEftA LXvnl. 

Ovidio a Giulia. 

Oesare è rearato iii compagnia di 'te 
tencià npo a' notte molto cvàfl^efca. MÙl 
8on portato qtiesta natri,ba press» là me- 
desima , per «entìre il resulfitto dd di lei 
preso impegno. Mi ha detto che più Tot 
te fece cadere II discorso suQ' ingiusto re- 
jltt^l» d'Agrippina, e che Cesare aveva 
icanratodi esternarla eua risoluzione , ma 
non disperava però d'un buon esito.' MI 
ha promesso che questa sera nuoramcitte 
gli parlerà, e gli farà presente ciò che 
Livia disse a voi , cioè che essa era sts* 
jO. y instlgàtnce , e che di ciò va vantan- 
■^031. Mi ha detto, che Cesare parlando di 
voi, disse che gli avevi dati dei nipoti, 
the egli amava , e non desiderava di aver- 
ne dei nuovi. Onde ne deduco, che Cesa- 
re non sia per ancfae^isposto ad apptovù 
«inesci vostri sponsàU. ' - - ; 



DigitizBd by GoOgle 



55 

chti pbccte in uno iienù [uùcarare un vii' 
tooso ncccMote al DIadena- Imperiale ^ 
ed assicQrare k felicitk'iiubblica. Giulia 
non ha voluto appunto ftiaì più accasavsi 
avendo veduto che voi portavi molto affet- 
to ai di lei figli . Perchè ora si vuole ob- 
Ufgaria a marìtam, e con chi? con un 
Botno'che-ha Voiu> di Boma pet le sue 
ttraraganze, * pwfidie-, c ««o uno cha 
iM repodio deUa vktwM A|rippi<ia dà 
nn eseApto ìtpiù grande d'ùigiuKiata, a 
mostra la sua ambizione di succedervi al 
Trono in pregiudizio dei veti eredi, e 
dello Stato, perchè invece d'aver un buon, 
futuro capo, ne avrà, un cattivo. Dovrà, 
dunque la figlia di Cesate dar la maj.o ad 
uno , che la pi» abietta donna del volgo 
sdegnerebbe? 

Quesio nuutifflùnio ri farebbe', caroi 
Fratello, un giave torto nella pubblitìa 
opintone. Voi adorato dai vostri sudditi, 
tetent* dall' Universo , di quale utilità pu& 
«ucrri la parentela di Tiberio? Kon altra 
cosa pcoduixf^bc ch« ^ vedervi «di^to i| 
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fc (li render iiìfeljce la Tostrm unica figUs* 
t dì far mormontre dilla vonn- isgiaKi-* 
zia . Io poi aggiiuigerà gaeHo -che io te- 

' ino , che questo matrimonio sar^ funesta 
a voi, al vostro sangue, a Koma, e 
all'Universo. Se io vi parlo con questa 
franchezza incolpatene l' affetto # elle, pofa 
to a voi come Sorella, a Giulia cbiafrN»* 
^ce , a Roma come Cittadina'* 

Cem» ha 'asec^tasoft srarcUa omtnol* 
fa attenzione , -e' cMi segni ditcìrennEM 
che pareva disposto ad afUrvre . Ma dopa 
- btev9 ^Bzia, ponendo la mano sHa 
MBta e fissando . gli occhi a terra , Ìi3 ri- 
sposto. coii affitnnosa voce: Un orafa 
«i son trovato impegnato non solo per 
approva» fii^ipudio d'Agrippina, ma di 
interporre la mia autorità, perchè Giulia 
^a la (Ifetnodl sposa a TiberìO'. La ragio- 
M di-S^^sò assai volte prevale a ,tatrii- gli 
alari «Quandi , dai quali come uoaria-par* 
ttcolare panei ben dispensarmi., Anai txi 
s^g'iHMo: C^ena. Sór«Ua , vi progo- A 

1-. «•«awi-«»l-wo»e«» da' Gialia pcc di* 
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Onde , diletta Giulia , le nostre -spe- 
ranze' {toBaoqo KTocp le dcudence conse* 
gnenze . 

F.S. Dopo. due ore che io avevo lascia- 
to Terenzia, e mi ero restituito a casa 
è venuto a trovarmi un amico , che è con- 
fidente di Terenzia, dicendomi. Appena 
Sedutomi presso di essa mi ha detto : Ovi- 
dio è stato pocb' anzi da me per sentire U 
SMultato dell'impegno che ho preso pet 
la rianìone di Agrippina , e mi, è iÌBfia^ 
cimo assai di afia,9vsi$^ Av» (^U«,|B% 
cisa risposta, -che Jeii mi eia-pcefisaa 4Ì 
potergli dare. "Mn se Cesare, viene qaefita 
sera da me, mi troverà, di cattivo umore, 
finché non mi prometterà, di limediarci. 

Perciò ho voluto subito parteciparvi quo* 
Rs lu8la|$hiera notizia perchè ditBÌlltti&<, 
«e i ìfomì affatuii, che .non fanno, 
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Giulia a Ovidio . 

■ Oh come cambiano d'appetto le cose iM 
manel Fochi giotni sono io mi credea la 
donna più felice dell'Universo, ed ora 
sono la più srentutata! Ma non è perdo^ 
ta però ogni nofltcft spenp^ ^:m^àm 
le due migliori risorse, éd 1 
affetto dei nostri cori, C la nOSlCK tO* 

. stanza . 

Mia zia Ottavia è venata a trovarmi , 
avendomi detto che questa mattina ha te- 
nuto Un serio colloquio con Cesare . Do- 
po d' averlo pregato ad intetessarai per la 
riunione di Tiberio con Agrippina, edes-, 
pestagli che tutta Roma freme , è passata 
apu:lar;(ti.ine. Caro Fratello, gli ha det' 
tot^, voi amate la vostra figlia , e questo è 
sentimento che non potete ricusarlo 
jsatii i titoli: essa vi ha dati dei nì- 
s mostrano tslentn di ben €ate, e 
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«porla a questo nuovo mattimonio; a cu^ 
id non mi lentv tosi forte per determi- 
narla. 

Ottavia hii mescolato le sue lacrime 
colle mie , e potete jiijuiai vi come è ccr» 
minata la nostra Conversaxione . Essa è 
partìta, ed essendoci abbracciate veruna 
di noi faa potuto proferire un accènto. Vi 
aasiciafo che V interesse che ha dimostrato 
mia Zia OifrlqKinde alla hentk, e piaci* 
dezza del ino j^ntaos» carattere , e Ic 
continue sue laerìa» hanìw > alleggautf 
r affasnoM mie smanie , 

Eccovi lo stato attuale del nostro affa- 
re. Sono così sopraiFatca che non so do* 
ve passerò questa SL'ra , forse penso dì 
portarmi presso 1' amorosa mia Zia . E 
Flora avrà cura di procurarci il comodo 
di vederci . Le precauzioni sono al presen- 
te assai più necesaarìe . Ah mio caro Ovi- 
dio tra tanti affanni il maggiore è ifash 
lé di perdervi. 



LETTERA iXX. 

Ovidio a Giulia . 

Oesace 1»' àaawfteatkQ? £ il di luì co- 
re è acato ùueiKìbilje alla, gMistùìa, e al- 
la pieck? Ah cara Giulia vedo, bene che 
l'interesse è oggi il solo Nume adorato 
dagli uomini- Inconseguenza poco io spe- 
ro sulle promesse degli altii per inteipor- 
«i presso di lui, onde porgli in veduta che 
due volte vi siete sacrilìcata all'Imene, e 
"Bvete sodisfatto alle spermi;? confimi, dan- 
■éo a &mce un duccenou bi,qa]Ut:he vo- 
ttro figlia: <À« k loio beW'wÀf^ esige 
Cutd i suoi riguardi gnloron: e dw! desi- 
derando ora voi di goder Ja ^walva libextÌL, 
perchè togliervela per sacriBcarvi ad uno 
che l'Universo aborre, e che è detestato 
dal vostro core? 

Se fosse lecito a me farei ben sentire 
pesare i vostri, affanni . Oh guanto eli»* 
, e persuasive utebbeio le oiie ra- 
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gioni ! Amore mi fornirebbe espressioni 
tali da persuaderlo, intenerirlo, ed ac- 
cenderlo di sdegno contro Livia, e Tibe- 
rio autori di questo scor^volgimento. 

Nell'atcaale situazione nella quale c| 
troviamo, non e}* reset che di vederci spes- 
so per allontanare qunta. tempesta ^ 
che si potrà,. Calligola che ama mei^l^an*. 
io odia Tiberio mi ha promesso la 9ua as- 
sistenza. Possa il tìrabno con i saoivitiosì 
compagni perir nel mezo dei disordinati 
piaceri, nei quali spesso si trova immerso! 
E noi troviamo il piacer di vaiati, lU 
parlare , e di vendicarci . 

L E 1 1 E ^ A tXXt 

Oh quanto sarebbe efficace la vostra al- 
locuzione se poteste avere un titolo che vi 
potesse difendere dalla calunnia! Riy 

Btpn4fl le fterbpwi^e jm^ìwjì eslh 
vostra, el^ufnza MnacJstójcKe 
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vrebbe aderire ad un uomo cos! 'tàM '^fe 
musé, cosi seniibile agli amici} al |»tà-36- 
fecmoso tra gli amanti . " 

Ma il destino ci vuole infelici. A fron- 
te di tante disgrazie che ci sovrastano, 
io mi chiamo non ostante fortunata quan- 
iéo toiso^ che regno > e rcgnecò sempc^iiel 
irostro cuore, 



Xjo stato infelice, in cui tanti onorati 
miei amici sì sono in diverse circostanze 
trovati, mi ha sempre inspirato le più af- 
fettuose premure per sottrarli , come mi è 
per lo più riuscito , dai loro guai , aven- 
do cercato di alleviare in diverse guise ì 
loro affanni, ed ora non troverò uno solo 
che voglia ptesentaisi a Cesare a nom-j 
o? Ho corsa oggi tutta Roma: ho 
Ondici persone, e chi con una sciì- 
eoa nn-«ltra si son 4ÌsimpegtiQ>., 



LETTERA tXXII. 



€h»'^& a Giulia . 
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te. Quale lezione terribile idovrebbe essere 
per quegli uomini pronti sempre ad inte- 
ressarsi per t loro simili I Ed id son così 
portato a veder i miei smici contenti , cbe 
ancor oggi oppresso, còme Io sono, nU 
ecorderei di me se venisse uno a dointLii^ 
darmi qualche piacere che io potessi farei 

Ancoi- di voi accade lo stesso. Tante 
Romane beneficate da voi ,' e per lasciar» 
nittc le ^e, Twenztti; óg^ te eosfidea- 
te di C<nate, o^e da voi ha ricevute im- 
mense attenzioni, la vedo assai raffreddata 
nel suo impegno, quando essa sarebbe la 
sola capace di poter rendervi felice. 

Perchè il Qielo è stato così avaro nel 
non aver dato a tante altte persone un 
tote - simile ai nofitifì? Se Ciò fesse noq 
i< ÌBviàterf bbe pii lo atn^o dei Nwm, - - 



LETTERA LX^HL 



Giulia a Ovidio. 

In tutte le vostre Lettere, e nei vostri 
discorsi «h come campeggia sempre il fuo- 
co- dell' amicizia., e del vero amore! E con 
gueUa grazia che vi è così nati^ale sape- 
te tnapisare quei 4dicad .Sfacimenti, cbe 
interessano, c&e persua4f>tio», c^-.-nx^jt^ 
gnano! 

Vedo bene che ciascuno cerca adesBOi di 
disirapegnarsi , quasi vergognandosi di di- 
mostrarsi, ap^tam^nte lega^'in amicìzia 
con me. Teten^ia, Ia.j]U9le> comevoisa-' 
pete, fìnO 'dalU sua tenesa etk ha da me 
ricevute lOille attenzioni, e che oggi come 
moglie di Mecenate, e la favorita di mio 
F^re, potrebbe, e dovrebbe tirarmi d'a^ 
, essendo ^ta questa mattina a vi- 
3asi è fatta, trovare scendendo le;sc£ì» 
L'dteeadomi che un'affare di qualche 
tumt l'obbligava ad uscir di ca». 
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% dio^trahdo mancarle il tempo, mi hs q- 
SniSiata honanàuml senza entrar n^* afigt- 
re, per cui essa ben sapea , che mi era io 
portata da essa. 

Onde vìedo che tutti sono amici delle 
circostanze felici , e che al semplice segno 
di variazione di fbrtana ciascuno si ritira . 
"Venite questa sera ove la mia Plora tÌ in* 
'flicherìi. .Cercheremo éi consolarci a ti' 
éenda',' oell^ pienf ^«mtariya che non ci 
'tìAiM in'Vtbtast che ni Ovidio, e ima'Giw* 
, die in catta Vt^aaàùtu ctmosabw!' fr< 
mid?ta, e Tàmia*. * ■>•■■■ 

-LETTERA LXXIV. 

Ovidio a Giulia. 

I^utti gli Astri congiurano a nostro dan- 
no. Una fatale combinazione m* impedi' 
Ke di vedervi ^estaserà» Scinse Flora vi 

I Grandi non fanno caso dei Cìctsd^ià^' - 
c i&x fersone ài Léttò* cbc 9u«n4ip>^' 

■ 
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■prìccl't al loro ^tse) , .e U..d^^ar«f&sana ^viw' 
.do, non sono nelle circostanze valersene . 

Fochi momenti avanti che arrivasse. Flo- 
ra , un liberto dì Mecenate è venuto a .dir- 
mi che Cesare questa fera portandosi a 
cenar da esso, Terenzia ha mostrato pia- 
cere che IO c' intervenga per cantare , e re- 
.citar qualche cosa in sua lode , e che as* 
miacan^^e mi farei un torto mancando . 
£ sicconi^,iI libeccp ha fatta premura, che 
^ vada coa e^, così ho^eito,, che mi 
aspetti alla Porta, voleaip Flora man- 
darii queste due righe. Es» vi hrk il qua- 
dro della mia agitazione , e dispiacimento , 
tanto più dopo d' aver da voi intesa la fred- 
da accoglienza di Terenzia, Qual vita in- 
felice è ia mia! 

. ' L E T T E a A LXXV. 
GiuUtt a Qvìàio. 
tcoKs-CQsii j^tata* che la penna- ^cap 
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dendoml spesso dalle man! , pare che rieu- 
a di scrìvere i mali miei. 

Avendo inteso dalla vostra Lettera ic- 
Catami da Flora, ove passavi la sera, e 
parte della notte," pensai di non tiscìt di 
tasa ; quando mezz' ora dopo contro la mia:' 
assolùta lISpettacfivS Venne Tiberio a &nni 
visita . Dc^o alcnrii discorsi generali passò 
é parlarmi del suo desiderio di aver pre- 
Sto là mia mano di spvsa . Potete credeie 
coinè io sentii tale proposizione, e quali 
furono le mie risposte. E nell' opporsi alle 
mie repulse fece campeggiare la sua au-' 
dacia, ed autori^ diagli da Livia, e da 
mio'ÌPadre. 

Ebbe rarflite dtvofermiftV credere, ch6 
assai eragli rincresciuto il repiud io di A- 
grippina, al quale passo, egli disse, non 
mi sarei determinato senza la lusinga di 
esser presto ricompensato da voi. 

Gli risposi sempre con quel disprezzo, 
che le sue perfide qualità , e 1' odio che 
nutro m'^ihàpitairono. Egìi' pròcutava "dì 
feBdermi più docile, gi'cendiHnr molte lo* 
fa ■ 
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di , ecl attenzIoDL . Ma stancha , e nausf atd 
la pngfii di lasciarmi sola, dicendogli, che . 
Qa fiero dolor di testami affliggeva, e de- 
Òdecav? di cpricMini presto ai Ietto Fi- 
nalmente dc^o un*c^, e mézza di-noiosa 
conversazione mi lasciò . 

Egli non mi ama , ma mediante la mia 
mAno vuol facsi strada al Trono , nulla cu- 
rando che io r aborra . II pensiero di do- 
vermi staccar da voi, che a4oro, per d^r* 
mi in braccio ad un mostro che io dete- 
sto^ mi ^ desiderar la morte. Questa noa 
i' dbé una volta solà^ ma ua mammonja 
fattocon avversione è una inotteeontinva- 
mente t^etata^ che ogiii gtomo .«i^é.U 
tòbuto dl amare lacsli^e* .., ' . . , - , . 

h E T T E tt A ÌX;KVt.:,. 

Ovidio fi. GUdia. ,y. .... .... , 

Af àolo lederei] nòitie dì 'f'^^eitf HeiìA. 
vostra Lèttera ^ nù sòn wndco ^<Ke8o dal. 
j^iìì fiero Bdegno. Ho tos^ aviito.prasea- 
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tè il gtftn tumulto che srrk cagionata al 
vostro core la sua presenza . Pn ^|jito 
disprezzo, e noncuranza gli avrete mo- 
strara gara staro imperturbabile , convenen- 
do con voi che non vuole il vostro core, 
ma la vostra mano. Infatti se- fosse capa- 
ce di amarvi rispetterebbe la vostra yolon- 
tà ; e invece di violentarvi procurerebbe 
dì guadagnatsi 1» - vostra sàma per &MÌ 
Biisda^* amore. 

Rapporto a Rie thè vi atm» di Cotré, 
tion ci sarebbe al mondo qualan<tue gran 
sacrìfizin, e qualunque pericolo, a col ned* 
mi esporrei. 

Augusto peraltrd non y*ha finqnì d(«, ' 
chiarita' formalmente la sua volòntk. Chi 
sa , se «juaìche N,iiiiif; |i,os^,in3pirai^U ài 
non rendetvì. infelice J QuM»- Aebple ape-; 
tanaa serva per ora ad alleviarle i nbwtil 
comuni affanni. Ah, cara Giulia,, sqnto-^ 
sempre più quanto vi adoro! QuÀie:welH, 

la dispecaiionase vi,fwl«flsÌ<?v. ! -i^. 
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' . t 6 T t E ft A tJtXVli. 

Giulia a Ovidio . ' 

Vi scrìvo dai mio Ietto oppressa da! più' 
temide' afennq, ed irrigiito dalle mie là- 
erime.' fe:co pèrduta ogni ■ nostra spèran- 
Ki. Mìo Padre è veiruto questa mattina 
ad annunziarmi la sua determinazione, or- 
dinandomi di prepararmi per concludere 
presto l'aborrito nodo. 

Non aveva Ìl solito dolce aspetto di te* 
nero Padre , da cui ho sempre ricevute le 
tèscìinonianie le ptit sicure di boatò. ; e di 
condeacendenztt f quello dV iin' deciso 
tìÌQdlce« e di un ii'vkeo l^ftdrone che' two- 
le essere é^bettitd^ ■ . 
- Mi so'n prostrata ai Suo! piédi atbi-accliirt'' 
dogli le ginocchia , che ho bagnate di cal- 
de Licrime, pregandolo ad aver pietà, della 
Bpa unica figlia, cli'evdbl render xhsì'ìn- 
£eUce. Mi ha replicato: Ho data la mia 
'^ola , e Toì coff obbedirmi datemi prova 
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4cBa vostra fidale sommìsnone. Persuade» 
t^i «ke Ua venia «oat(» |wcr«« 4ìqicn« 

sarvene i • 

Penetrati dal più acuto dolore son ca- 
duta semiviva sul suolo. A questo non po- 
tendo resistere , ha preso tal momento per 
Usdacrai, avendo dati ì più precisi ordì> 
jù per^iÈ io fossi dalle mie schiave assi- 
stita , e pfwcata sai letto . flora la più af- 
.fezionaa è stata per ifie la più ctudde , per 
essetai mostcata la.pià nlSecìtapet nchia- 
marmi in vita ^ e ami Hcadcic, nella mia 
piÌL grande dispeiazionìeT 

Livia la barbara, la crudele fion tdn- 
tenta di rapirmi la pace, ha cercato dì to- 
gliermi r affetto del mio Genitore - Oimè; 
non ho più forza di scrit^re. Venite que^ 
■ta aera cecate colla vostra fresenza qual* 
che ristora alle mìe pene . 
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VtftttKt tXXV&t. 

Ovidio a Giulia. 

Appena ho letto la vostra Lettera quasi 
deliiant? Son toiaq a casa di Mecenate. 
jBgii. ar racconto della deplorabile vostra 
iituai^one colte sue lacrime attestata 
la parte che ne ha presa. Cóme sposp deHa 
fìvórìta di vosero Padre , e come ^obo*, 
è sensibile qiianto eloquente , mi ha faXXti 
aperar qualche sollievo . Infatti so che egli 
spende soltanto la familiarità , ed àmìcìzià 
'di Cesare per fare alcuni suoi amici feli- 
ci , è per. soittàrne altri daU* opptesaione, 
dair indigenza. 

Avanti che io partissi ha chiamata la 
sua sposa Terenzia> H V ha' impegnata a 
|)atlat anch' essa nuovamente a Cesare. Se 
questi fosse più giovine sarebbe piii sen- 
sibile , e le preghiere della bella T-erenzift 
avrebbero- il desiderato effetto; nia egB i 
in aha etàp in «u aon «enteodo più iteì 
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Il 

suo punto la passione 4' amore , io "sono 
d'avviso che sarà assai difficile, che ade- 
riiica alle di lei domande. 

E l'accorta Livia non solo non dimo- 
fj^andosi gelosa, ma'Éacendo tutte le poft- 
Éibiti attenzioni alle favorite di Cesare^> 
particolarmente adesso a Terenzia,iem 
prende gr^te, ed amiche, e si mantiene 
l'arbitra delia di lui volontà. 

Nel legger la vostra lettera ho sentite 
le vostre smanie: vi ho veduta prostrata 
a terra; mi è sembaco di veder la morfte 

f 'Vicinarsi al letto, alzar V instrumento 
tale, ma rimirandovi, e riconoscendo 
in voi tanti pregi, non ha potuto infieri- 
re. Penetrato dalla riconoscenza implé- 
gherò la mia penna per fare un inno in 
dì lei lode . 

Sentirete di Flora ciò che si è combina- 
to per poterci vedere senza compromer- 
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Giulia a Ovidio . 

Tutto preparasi per l' orribile mìo sa- 
cri&zio.ll tertnine, adorato' inio' bene, è 
gik vicino. Tra giùttro |iofn/9eguirk la 
fìinzione^ ' " ' i- ■ ■ > . 

jga tptd i' mezzi per mòderareV^ici do- 
lorosi, e fieri trasporti, e per determinar- 
trii a stringere un nodo che aborre il mio 
Core . E* mio Padre che comanda , e gue- 
st* Pa4^e ^'ancora il' mio Sovrano. 

Giuro però .che tion l'amerò giàmmal 
~t ché'voi' iibló's^r?i6 sempre il caro pe^- 
gno dei mìei teneri affetti. rRinnUoverò 
'<^de»ù j^iùrameitto heìl* attò che a piò 
«Letr Aira dttri la man? a 'nberio-l ' 
• ^" Aft" i^atW'ióa.i 'non mi è" dtótf ìtf saìv 
. te d'iBodare in un incogmca terra, ove 
igomua dal mtante Aà geaeic umano 
fecrul con me nk^ato foRsrt il coiv 
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tento dì piacervi) d'amarvi e di esser cor* 
risposti! E percljè il Cielo traeiifioct iàk 
nulla non et fece nascer pastori ? E inve> 
ce fU vasti .quartieri , ed autee camere 
ove igncffBfli perordinarìo la vera feUcii^ 
perciò non ci diedero una capanna, po- 
che terre , ed un armento ? A me non ti-* 
inarebbe la cura che di amarvi, o mìo 
bene, e pìngue gregge guidate alla pastu- 
ra . A voi di arar la terra , e di adempire 
alle altre cure pastorali . Così contenti noa 
invidieremmo a Cesare, a Livia, a. Tib«K 
fio , e a tutti i titolati , e grandi le ric> 
' chezze delle quali san così gelosi ! La kkpt 
po dei nostxi deiiderj sì tioùteiebbc 'a vi-.' 
vere per amarcì. 

Spesso invidio Io itato della mia pì& 
misera achiava. Tutto però sopporto con; 
quella costanza degna di una figlia di Ge-: 
Bare, e di un'amica d'Ovidio. Il ma1e> 
cke io non potrei sopputtare sarebbe quek; 
lo, «e per tal matrimonio venire a dìmi- ; 
nuire il vostro af&tto. Ma Ovidio è taa-, 
^ anuiioso, e giost»^^ gwwtt» i sti^St,; 
• vicnoso. g " 
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■« . 
ietterà" lxxx 

Ovidio a Giulia , 

No» aggiungete > adorata , mia Giulia , 
alle comuni nostre pene un dubbio, che 
avvelena il mio cuore. Voi siete amata 
coi più teneii affetti. Allontanate un so- 
spetto che mi fa il più gran torto . Intes* 
BOgate il vostro core, e vì dirà francd» 
ncate, cbe io non fon capace di tradìxri. 
' Ebcòo Ì miei axnj^iineAtà ad Ottavia , 
na Dsa ho y coraggio i* imitatU . La rab-^ 
bla pià grande l'ho con Livia, Per inaU 
sare il suo figlio al Trono nulla lascerà, 
d'intentato. Quando una donna ha vinto i 
fttimi i»sson, si rende superiore a tutti ì 
fiicori rìmorsi provenienti da azioni le più 
diaonoieveti. Onde figuratevi questa doB> . 
Ila capace dicutto . Ricordatevi^ ehrtMft- 
d-potoite, c perfida, e che voi sMtt m^*■- 
Atm Ài ts» £gli-,ràe pccdcndo il naato' ap» 
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perdita con gotiche ferro , o con qualche 
veleno. Ma al fantastiche idee reatino 
lungi da noi. 

Imene non accenetk domani il vostsi 
giuramento, che &rece col labbro -contqa 
la volontà del cote, '9 non si sdegoeià 
sapendo che Tiberio vi rapisce ^ e non vi 
acquista di vostia voglia. 

Sentirete da Fiora, ore questa sera et 
iwdrsmo per veodicfttci ù» patte 4à jTib»< 
ik», e di Livia. 



I( E T T B & A LXXXL 



Avete voluto mantener la vostra paiola: 
non vi ho veduto questa mattina al Tem- 
pio , ave Son stata condotta come vittima 
al sacrifizio. Desideravo, che foste presen- 
te air atto- fatale, che mi ha legataa Tibe- 
rio . Abbandonata all' orrore della mia sor* 
te , avrei voluto i vostri occhi pcc testimo* 
1^ delle mis.maa» «he vmmmo.àkiìtPv 



Giulia a Ovidio, 
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Guo Oridio, oh quanto ni h coatam 
>ceta 4ai-t«i«tezsa che nutro per vol< Le 
mie disgrazie che non conoKono oggi pHit 
^limui, mi pongono nCl centro deHa dispe- 
razione, ed in istato di mm veder più al- 
cun raggio di bene. 

Tornala al palazzo ove mio Padre ci 
attendea, e ricevuti gU incomodi omaggi 
.dei CoràgiBnif e dei Grandi, ho doman- 
-4aco di ritirarmi per un' ora , e mi soii 
servita dì questo riscontro per espressamen- 
te indirizzarvi queste poche righe. Ovi- 
dio mio, qual cambiamento di cole.' Ma 
coraggio, prudenza, e speranza ci si mt* 
dono indispensabili . 



•ìffòm sempre ori miei impegni pnr 
«toppo io era qneRB mattina nel Tempio» 
-«entce^te impectantea&re «mpoteae^ 
usÌBinBto a me scolio, che àaì min 



LETTERA LXXXH. 



Ovidio a Giulia., 
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occhi. Io nìson confusi tra II popolo àu» 
bitando n«U' inoltrarmi ptesso l' Ara , d* m- 
Ber MosbAto a dito . 

Nel tempo però che il Gran Sacerdote 
Indirizzava la sua ptcghtem ad InwfM pec 
voi, e Tiberio, e «tata da me invocata 
la più terribile delle Eumenìdt , acciò 
colle infernali accese facelle ardesse il più 
lempio degli uomini ■ Vonsa , io diceva , ac- 
crescersi la ìrepugnanza di Giulia per Tir 
berlo , quanto io sento amore per lei , e 
che porterò sino al Q^gièmo ieg^ "9'^ 
ti. Fate potente Dea, le dicevo, che. 
fiero moacro sia aempre certo d* esser odia-' - 
tOf e non mai afflato, e provi successiva- 
Aent^ le conthnie fiiribonde conseguen* 
ze , e passioni dell' amore , e della gelosia . 

Confuso colla folla vi ho seguitato fino 
al l'alazzo. Son stato testimone delle at- 
tenzioni che Tiberio affettava di render- 
.vi , e che voi ricevevi con qualche sodisfa- 
.lioòe . Quale rivoluzione sìa intemamen-^ 
te accaduta in tale istante,, jo non sapcci 
,4ìnn. Come psft Gii^ i^^Ai^ io 
fa 
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'quando sempre Ita àatc^ ài odiarlo ? Fef-' 
chi con i più fieli ^aù<£ non aggbiae- 
cÌB. le BQc imminenti- sperante? Ah non 
Vantate più cottane à e seguite F inclina- 
zione ^oprìa del voflCro sesso! Gioite cel 
v'oserò Tiberio, ed obliate il misero Ovi- 
dio . Date nuovi tiranni all'Universo . Io 
invoco da Venere, e Amore, che hanno 
ricevuti tante volte i vostri giuramenti , la 
cura di punirvi . 

Dando la mano a Tiberio avete ol>bedi- 
ro vostro Padre . Ma del vostro core ne»- 
Muio potea disporne, e questo già mio..» 
Ah crudele! Penso di non vedervi inai 
più. Partirò da Roma.... Ma doveandr5? 
Ah dove mi trasporta il dolore? Quando 
osservavo avanti 1' atto fatale , che i vostri 
occhi si lanciavano sopra l'immenso Po- 
polo riunito tfel tempio , forse cercavano 
me? E quando avete promessa la fede a 
Tìb«'io forse in sostanza la promettevi ad 
Ovidio? E quando corrispondevi alfe di 
lai attenzioni , forse l' imm^ìnazione nù 
wm piciciitt? Ahi Utììf iuau imo't 
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perdono, mìa bella Gialiai pietk. Si btf 
«rtato cttàmàw'i apei^ra, aà i stata 
conseguenza del grand* affetto die-vi por- 
to , e vi porterò. 

La mia situazione è troppo dolorosa, e 
insopportabile. Siate cortese di trarmidal 
fiero dubbio, e penoso, in cui mi trovo. 
Una vostra lettera calmi il mio core. 
Ma quale consolazione maggiore sarebbe 
di poter intenderla dalla vostra bocca ! 

LETTERA LXXXIH. 

Qialia a Ovidio ^ 

iOoflO otta serie di insoffribili afFitiini 
non in-' Bi^cttaTa di ricevere i vostri rim- 
proveri. Sono abbastanza oppressa, pernon 
darmi il pensiero di ginstificannì dai vo'- 
■tri'ìnginBti timori. Voi xtù xanqwgnate 
di ciò cfae appiuito eBigcieblw Ift vtjsira ti- 
coDcaeenaa . I mtà occhi di« vi cercara' 
no nefe folla del popoio? ì miei sm^rìf 
e le nttanie che. corì gli ascand osseiva" 
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vano : le lacrime che io versai avanti ' il 
nodo fatale non son sufficienti prova, chp 
io detestavo il nuovo talamo? 

' Voi vi lagnate della vostra, infelice st- 
tiiazioavf^n» picwm fiaccamente asncu- 
tsrvi, che non ce n' è una, che somigli la 
nùa. Le vostre pene son pìccolissime a 
fronte delle mie. Voi potete a vostro ta- 
lento abbandonarvi ai sentimenti, che 
avete saputo inspirarmi senza vetun ti- 
more, e non vi troverete obbligato, co- 
.me .me* di concederle al dovere quello 
che disapprova il core. Ma t»nchÌamo 
questo discqrao per naftftctaiitoDU il doto- 
roso paragone. 

Voi chiedete di parlarmi* • noa {Auso 
negarvelo, perchè appunto questo è il 
mio desiderio. Questa sera nel giardino 
Imperiale si da una festa a mia contem- 
plazione. Può esserci facile di coglie); 
qualche momento ,pcr appagaici. 'Sooo 
così sfortunata, che mi nrà ascrìtto' a 
-delitto qualunque inaoonne atcooioae 
ch« io^tatii eBteniBnri, ^ofiutdoau di 
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avere Sèmpte al fianco Tiberio. ApprTifre* 
tìantoci di qualche occasione senza &rla 
nascete. 

Crediate che penso più a voi che a 
me, se mal si venisse a sciioprire la no- 
stra corrispondenza. Ho lìgivirdato i vo- 
acti rimproveri aoU figli dell'amore, e del- 
la gelona, e per contrapposto vi dico che 
voi tmUf c sarete sempre il solo oggetto 
dei miei pensieri ,^ e 1' ulntto dd mio 
«ve. 



V oi mi adorate , ed io ebbi il coraggio 
di dobitarne, e d' oltraggiarvi ? Di nuovo, 
mìa cara Giulia , pietà. . Perdonate ali* amo- 
re una colpa figlia dì Ini stesso , Voi che 
così bene conosoeM le sue dolcpsze , stf^ 
pete ancora che non è capace M tanto ec-^ 
cesso. 

Pnsvaso come io ero, che san si potc- 



LETTERA LXXXIV. 



Ovidio a Giulia, 
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Tft dar maggior £eUàt& al mondo che di 
poasedexvij la pesdica dove* pur aembras* 
mi la cofla più dolorosa . Vt sospettai per 
un momento cambiata, e non credei di 
poter sopravvivete alla diìjgrazia di perder- 
vi. Non era la morte cKe mi spaventava, 
ma la sola idea di vedervi in braccio dì 
un uomo totalmente indegno di possedervi . 

Siate con^iacente, adorata mia Giulia, 
di obliare gli ingiusti miei sospetti. L» 
cortesia è la prerogativa più per^etd di 
una. bella'. Aaelo il momento di vedervi, 
e parlarvi. Ob.cooie mi sendnak longa 
questo tettane di giorno ! 

LETTERA LXXXV. 

- OUttia a Ovidio . 

Quanto , sono incorno^ i trattenimenti, 
e le Fèste che ù damio alla Corte! Co- 
inè penao tali nometoae conv«8aziont a 
Cht conosce il prezzo d'ona ristretta «ocie- 
à. di iidì, 0 bÓQqt atmd. M«i po^M pe- 
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dere quanto fu grave al mio core di tro- 
varmi sempre circondata da tante Dame, 
e CavalLeii Romani, e dì non poter par- 
larvi. La mia persona era nel mezzo dei 
ipedei^mi, mt il mio spiàto, *à il mìo 
core erano occupati di voi. 

Voi stesso avrete veduta la difficoltà 
per poterci parlare . Non dubitate , trovere- 
mo altre occasioni . Non turbi la vostra 
mente verun pensiero ; vi amo , e vi 8mcr6 
sempre. Siate certo della mia coscuiza'» 
come vivo sicura dei vostri affetti. 

LETTERA LXXXVI. 

. Oridh a Gimiia, 

I piaceri, mia cara Giulia, 9Ì affinano 
negli affanni.. Io lo provai ierisera nel ve- 
deivi, nel volervi parlare, e di non esser-» 
ni riuscito . Stlevai io stesso, che voi piib 
Tok« cercaste in&uttuosamente di sprigie- 
nani dad continuo cerchio, clu vi fofk- 
ww urne inipoEtsa» ^ìmom. 0»1 màm 
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pensiero paragonavo i vostri sentimenti. 
Qualche furtivo sorEÌso , i vostri inmniuuili 
sguardi, che di tratto in tratto sebbene 
ifL qualche (listanza avevi la comp^cenaa 
d*indtxi»anni, f^andevuio nel mio cor© 
una tale deli^iosg Contentezza, che lo di- 
vinizzarano . ■ 

. Simile appunto alla rosa , che apresi sol 
mattino ai benefici raggi del grand* Astco 
del giorno, così r:inim% mia dai vostri 
dolci sguardi avvivata, provò fiìi wìt» 
tutta l'.estasi ,deUa voluttà . 
. Vedo bene che il Cielo vi ha formata 
per la ^^a.fMÌCÌ^.,Voi mi amate, mas(»i 
cei'to che mi amereste di più , se arrivaste 
a comprendere , come, ^icbe i^lù vostro 
più leggiero segno di bontk inebria i miei 
sensi: 

- Nel tempo che io Bcrivo giunge Flora 
tutta affannata per annunziarmi a vostro 
nome, che questa sera la fìgUa di Cicero- 
ne vi ha invitata al suo Casino , e che in- 
viierk Virgilio, Orazio, e me. Resto in 

cm f« aft^Ktec i'jiiiTtto «U Tutu»* b«i/ 
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«olendo perder questa fortunata occasione 
di vedervi > e parlarvi ■ 



LETTERA LXXXVII. 

Giulia a Ovidio. 

Iei'Isei:a ì vostri sospetti furono perdona- 
ti, e la confidenza che rinacque , cajicellò 
la .memoria . Io sodo incapace di fingete . 
Le prove che aveste dalla rata, ^nerezza, 
non vi avranno assolotamente lasciato in* 
deciso Sulla sincexitk dei mìei seaónienti. 
Caro Ovidio , non siete fatto per aver dei 
rivali. Avete così t^nri vantaggi, che la 
ragione stessa non ha d'uopo dell' amore, 
per decidersi sulla preferenza, che vi « 
meritamente dovuta. 

L'inaspettato arrivo di Cesare al Casi- 
no di Tullia sarebbe stato per noi ass^i' 
pericoloso t se Teteosùa nell* andarle «f^bito. 
incontro non lo avesse disttatro ^, giacetid. 
e8«a era stata la cagione della di lui visita . 
telici loro che non corioscono Qpp9SÌ^to.(iÌ». 
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e le loro brame sono accòir^gti.ate, e& 
asperse da nitri t piaceri che son compati- 
bili agli innamorati. La voetra costanza, 
però vK crescendo in correspettivitk delle 
di-igrazie, e delle opposizioni, e va a di- 
venir grande, come è it leciproco affetto 
che ci portijinio, e che conserveremo fino 
alla morte , men^e il mio core mi rìspon- 
ée del vostro . 

■ Desidero nuove occasioni di potersi ve- 
dere come ieriseta. Conservatevi sano, 
pensando che dalla vo^m esiscenza dipcop 
de la mìa . 

LETTERA LXXXVHI. 

Ovidio a Giulia. 

Quando né rammento ««n corteae- 
attenzione ascoltaste l' altra sera le mieKW 
gioni, come voi stessa prevenivi le mie 
^discolpe, e con quali afFèttuoSe cspressio» 
dì m'invitaste a poire un velo- sopra i- 
neà miei sospet», mi o/mt» Palma uU 



Digilizad by Googk 



mente commosa», che non trovo altto sol- 
lievo che nelle laciime . 

Ovidio insensato) La masnanima, 1, 
virtuosa, l'incomparabile Riulia più „„„ 
dovrebbe esistere, se i Numi avessero esau- 
dite le tue imprecazioni nel giorno dei di 
lei sponsali. Saresti però più infelice, se 
sopravvivendo essa per pietà degli Dei non 
ti avesse perdonato il torto fattole nel cre- 
derla spergiura. 

Parimente se l'odioso nome di Tiberio 
potesse mescolarsi colle tenete rimembrali, 
ze, dalle quali sono Occupato , laici forsa, 
IO a convenire, che devo essere obbligaco 
«i suo pei£do carenerei mentre w egli 
non fesse tale voi l'ameiesie, ed io avrei 
terminato d'esser l'idolo vostro. Qoal tor- 
rente di deliziosi pensieri scorre per le mie' 
vene' Ah cara Giulia, quanto l'idea di 
possedere il vostro bel cuore m'ingigan- 
Ùsce ! 
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LETTERA LXXXIX: 



Giulia a Ovidio. 

Cosa faceste ierleera? Sulla fiducia , cte- 
potefite portarvi a. passeggiare nel Giardi- 
no Imperiale mi ci tecai con Flora , pren^ 
dendo l' oppbrtanità cbe Tiberio era anda- 
to a cena da Livia , da cm mi era dìaimpe^ 
gnata col pietesto di sentirmi aggravata ài 
testa. Oh come brillavano le stelle sul che- 
to mondo oscuro! Quante volte nell'avvi- 
cìnarmisi qualcheduno credei, di vedervi, 
e mi trovai delusa . Stanca di percorrere j 
tutti i viali , mi ponevo di quando in quanr - 
do a riposare sopra i mirti, che fan siepe 
alla ftotu del Laberìnco . Il ginrgogUar dell' 
acque delle diverse fóntaite, qd soave zef- 
ft» che zin&escava gli ardori del passato 
giorno, il mormorio del vicino ruscello, 
l'anlenitk <^4*lJuogo, la fragranza degli 
ranct^llb^ gtfliioauiu e dei pià graditi o- 
^rosi fiori, h selimàioe, che andava a. 
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prender luogo per l'ora tarda, mi fiicevan 
tutte que^e cose desiderarvi mag^^Rg«a<* 
te. Le più tenere, e deliziose iiSM^I^* 
lioni mi occupavano in spirito, 
formavano però on vuoto nel core, per- 
dhè mancanti dell' attrattive delta realtà. 
Infatti quando gì ama davvero, non si co- 
nosce, essendo asfente , ima cosa che più 
lusinghi, ed alletri di quella di po er sena* 
altra distrazione pensare all' oggetto amato . 

Richiamai alla mia incalorita fantasia ì 
primi istanti nei quali ci parlammo , e sen- 
tii rinnuovarmi entro me stessa un egua- 
le emozione, allorché dopo d'essermi na- 
toseli per qualche tempo, scuoprìste kq 
me la vostra amante. Le promesse, le.Ce- 
nerezze, i sospiri, . in una parola tutte Je 
Accadute eo e nei nostri felici congressi, 
mi si riaffacciarono. 

Procurava dì obliare in quel momenti le 
mie presenti disgrazie , pensando ai passati 
piaceri. Ogni giorno più Cresce l'aiFetto ' 
per voi, e sebbene attualmente creda di' 
esser giunta al somsj^, idontaiU semìtÒ {IP 
grado maggiore ; ' h S) 
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LETTERA XC 

Ovidio, a Giulia. 

Cjtoa. ierisera ? Fenstvo alla dite» 

ta mia Giulia. Le tenere rimembtanre 
the vi occupavano mi hanno fatta .sentire 
la grave perdita che feci . Ma perchè noà 
.mi "prevenire ? Non avremmo passato io^ 
fruttuosamente il tempo, ed avreste tac 
■fj^o impiegati i vostri sospiri. 

Nel tempo che n trovavi immerea 
■4i§m Ubutoni , io eia combattuto dalle mie 
ffnanie, e dalla gelosia. Un apaventoso «o- 
pio pose il colmo al mìo dolore. Risenti- 
tomi ho invidiata la sorte di Tiberio . E 
jielF efFervescenza delle mie angoscie ho 
hi mio soccorso avucl presenti i cuniug-ilt 
doveri. Non ostante prcoccup:fto dalla .so- 
gnata vostra situazione vi lio chiamata, 
mendace, ed incostante. 

Noi) Bit ero alzato dal Ietto che ho rW 
«ievttta la |p«u Tostra. Em mi ha convia» 
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to dell* ingiustizia dei soliti sospetti. On- 
de vi domando perdono. Voi me l'accor- 
derete sul momento , mentre rileverete , 
che non è che amoic il padre delle geloae 
mie cure . 

LETTERA XCI. 

Giulia a Ovidio . 

Dai medici è stato consigliato Augusta 
a far uso dei Bagni di Baia per rimettersi 
da qualche suo incomodo . L' interesBc della 
salute avrebbe forse ceduto a quello del 
core, dispiacendogli di lasciar 30. o 25^ 
gioniila grata còmpagniàdiTeteniia'; M« 
l'astuta Livia trovandosi presente, come 
era io al consigliò dato a suo marito , ed 
alle difficoltà che adduceva di non voler 
lasciar Roma , ha detto, che assolutamente 
bisogna che vada a detti Bagni, che gli 
gioveranno assai; e siccome è necessario, 
ha soggiunto, che le persone che sì bagna- 
no fftiano Mmpte di bocitt vmottl, vecieuó 
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io, e Giulia, e piegheremo che venga an- 
cora Terenzia . Onde Cesare ha acconsen- 
tito , e partiremo tra tre giorni. 

Tiberio che poco dopp i arrivato, es- 
sendogli srato partecipiito ds sua. Madre 
questo viàggio, ha risposto con quellaau- 
stera maniera che gli è propria , che i flUoi 
ai^ri lo tenevano obbligato a restare a Ro- 
ma. Non potete credere qual interno con- 
tenN, acorrendo per le vene, abbia inbal- 
Éunato il miocore, vedendomi 8l?iraz7,3ta 
di nn nomo , a cai mi trovo legata per un 
apfttreiue dmete che conttnaaniente mi 
a&nna , ed avvelena tutte le ime più inao' 
centi azioni eòi suoi srupetti . 

Per tirar profitto di quesce «rcostanzC 
che la fortuna ci presenta, portatevi da 
Terenzia, e fate che essa proponga a Ce- 
sare d'invitarvi per tenerlo allegro colle 
vostre poetiche produzioni. L'amore stes- 
so questo potente Nume, da noi cosi ve- 
nerato , daA una mano a quest' affare , in- 
epirando all' Imperatore dì anmiire . 
' NM-peid««* cero Ovidjn^un «olo me* 
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mento. Anelo di Hentlrne i! resultato favo- 
revole,. La mia. fanmsia da spiritt} vatici- 
nante avvivata, mi annunzia -che passere- 
mo 3o. o 25. giorni assieme . 

LETTE fi A XCH. 

Ovidio a Giulia. 

Gli Dei premiano la nostra coswnxa , e 
tutto andera a seconda dei nostri voti . Pri- 
mieramente rammentatevi ciò che vi dissi' 
U p^Una sera , che vi riddi dopo le toso» 
nozze, che Tiberio non sarebbe stero luti* 
gamatte geloso. La debolezza del suo spi- 
rito me Io auiciirava. Egli non è suscetti< 
bile di alcun permanente piacere, ne dt 
alcun deciso carattere , eccettuato quello 
di farsi odiare. I sospetti che esso vi ha 
nel principio esternati, non avean la loro 
sorgente dnl suo core. Onde eccone la 
conseguenza nel lasciarvi andare senza 
lui ai Bagni di Baia. 
Secondariamoite vi dirò, che Cesare mi 
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ha fatto avvertire di prepararmi per ac- 
compagnarlo ai suddetti Bagni , mentre vo- 
lendo essere scevro in questo tempo dagli 
affari dell'Impero pensa di, dedicare due 
orerei giorno alle muse, svendo fati^in- 
vinie anche Virgilio, perchè W tempo 
del bagno gli legga le Bue Eneidi . 

Spero che godremo i più dolci piaceri 
in quel delizioso soggiorno, espreseamence 
adattato al nostro genio. Un miglio circa 
in distanza dai Bagni nel centro del bosco 
esiste un Tempio dedicato a Venere, cor*, 
tendo U filma che fin qui veruno ha offiutì 
infruttuosi i suol voti. 

Doawn l'altnxagg^. fissata la paiceost * - 
I predesideratì piaceri di Bua non devono 
forci.obliare di trovar qualche oppoitunìtà 
di vederci prima di partire. Io mi troverò 
a sera avanzata nel viale dei mirti. At- 
tenderò Flora per indicarmi il luogo, e il 
momento di venire a trovarvi , 
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LETTERA XCIH. 



Giulia a Ovidio . 

(^ual delizioso soggiorno è mai questo ! 
Qui godeeì d'una libertà che ignorasi in 
Roma. L'amore, e la contentezza han 
qui posta la loro Regia- QliÌ veruno os- 
serva-^ e marca le, passeggiate , gU appun- 
tamenti} e gli ìtapegni. £ dì .qui bandita 
agfiì gelesB cura : se uno ai cerca , si tro- 
va senza difficoltà. . Cesare im^gando tnr 
i Bagni e Tetenzia parecchte ore del gior- ' 
no , Livia ailìando di star molto in ripo- 
so, a noi lasciano tbtta quella libertà che 
ci è necessaria, e sappiamo goderne, per- 
chè i nostri sentimenti troppo si unifoc>' 
ntano. 

LETTERA XCIV. 
- Ovidio a Giulia.. 
IVet. pmnio che jeri diede Cesare Att- 
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gusto ,mì cadde in acconcio di raccomanp* 
dargli i nflti miei cari amici , rìdotti in 
trista BÌtuaiione per esser troppo' animo- 
Gamente peiseguitati nel loro esilio. Egli 
esternò la sua sensibilità, e premura cKe 
presto ritornino nel seno delle loro fanu- 
glie . Tanto voi, che Terenzia seconda' 
ste assai bene gli impulsi del suo core, 
onde bo luogo di sperar psesto il loro »• 
chiamo in Patria. 

Non- sono^he gli spiriti piccoli, che 
perseguitano gli uomini ancorché resi im* 
potenti, avviliti, ed ìn stato di non poter 
quasi più alzar la testa. Ma i veri genj 
non guardano che le cose nel loro grande. 
, Trovandosi Livia incomodata, ho in- 
teso da Flora, che passerete la sera nella 
suaCaraetB, ed io l'impiegherò nel mio 
Gabinetto in compagnia delle muse, per 
comjporre' qttstche cosa per leggerla do- 
mani dopo la tavola. 
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LETTERA XCy, 



Giulia a Ovidio . 

Il dispiacere che provai lerisera di non 
vedervi , fu addolcito d nm cosa. , che io 
vi partecipo. Sapete che domini era il 
giorno ultimo della nostra permanenza itk 
lueato luogo j ma enendo venato Cesare 
« veder Livia , e non volenda che «a d 
esponga cosi ad un viaggio, disse, che 
avrebbe procrastinata la partenza pei altri 
5- , o 6. giorni. 

Potete credere con qaal piacere intesi 
li ritardato ritorno a Roma, e come ap, 
plaadii all'interesse che mio Padre pren- 
dea per la salute di Livia, alb quale 
noi dobbiamo r obbligazione di poter go- 
derci qualche altro giorno. 

Frattanto vi attendo questa sera a ce. 
na da me. Non ci sarà'ch'e Rota ed u» 
alta «chiava , die ci serviranno i . i 
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^ LETTERA XCVt 

Ovidio a Giulia. 

Oh come rapidamente scorre il tempo 
nel seno dei piaceri ! Mi sono sembrate 
5- axe quesrt 5. altri giorni. Domattina 
partiremo. Cesare « è compiaciuto di 
&mi sapere, ch^ io deyo tenergli cgmpa- 
gpUL nel suo cocchio . Questa sera egli da 
vns gran fe»a con ìnnto geaeinde. Noi 
ci -vedcemo ppr concemr all'arrivo ìaRo^ 
ma come regt^ct . Oh qitanto brevi 09- 
tto i gieriiL per gtifUi» cbe come noi ai 
amaao di core I 

Lettera xcvil 

Gàtdiu a Ovidio t 

Sono 8. gkvnl flfc« «ott» toriiata ia Ro-: 
ma , e non nù i nato pmlùfe oè ve-. 
àttvi nè di^Kcivetn . La mìa Flora nella 
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notte medesima del nestro rìrotno sì am- 
malò, e non è che oggi in grado di asdp 
te , ed «8ce pef 1* oggetto unico di recar- 
vi queste mia letteti , 

Tanto io mi trovai atcristara al mio ar- 
rivo in Roma per le lagioni che voi sa- 
pete, che la mia salute è molto indeboli- 
ta , non essendo uscita di ca?a che per ftr 
visita a mio Padre , ed a Livia . 

Teren^ fn ietìsexa da me, ed aven* 
Somi trovata in volto asmi «colorita , • 
4i cattivò umore t mi* invici di j^mar qoe> 
ét& Beta da lei 1 E liocoffiti attesft -ttnà pie- 
cola' indisposizione Cesare tèsta in casa , 
cosi spero che la conversazione sark ri- 
stretta a noi soli. Avremo molte co-^e da 
dirci reciprocamente dopo l'intervallo di 
otto giorni. Non mancate di trovarvi di 
buon ora. Conosco, mio caro Ovidio, che 
in altri tempi non vi ho aiAato con tanta 
^nerezza , come vi amo adeteo . Oh qoan* 
tb petò sono più infelice di voi ! 
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; LETTERA XCVlII. 

Ovidio a Giulia i 

Non mi rendete la giustìzU che merito, 
credendovi più infelice di me. Dopo il ri- 
torno non mi ofFre questa Metropoli che 
desolazioni, orrori, ed oggetti troppo af- 
fannosi al mio cuore. Aggiungete a ciò 
r essere orto giorni che non vi vedo, e 
che non ho di voi ricevute nuove. Con- 
tinuiimente la mia fantasia animata da un 
presentimento mi anoanzU gualche jtaa 
'-^ M ""^'^ vicino . 
^'vaf Jerisera mi posi in letto, e occnpat» 
da mille, timori stiedi molto -svegliavi, 
qtiando il sonno venne in mio soccorso, 
facendomi obliare i miei affanni. Diversi 
sogni illusorj mi rammcnrarono le deli- 
zie di Baja, ed Ì nostri sodisfacientl rrat- 
tenimenti. Mi sono svegliato a giorno 
chiaro colla mente piena di tali idee, ed 
ho imploiato dai Numi di poterli rinnuo" 
vare realmente. 
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Mi è più volte sem})rato di sentire Fio- 
fa battere alla porta della mia Camera 

jper recarmi le vostre naovs, per ricercar 
da parte vostra le mie, e per concertare 
qualche abboccamento. Finalmente alza- 
tomi ho poco dopo ricevuta la grata vo- 
stra , che mi ha sollevato dalle mie afEan- 
riose cure. 

■ Mi troverò questa sera presso Teten- 
ziai Un solo momento seryìià. per dar' 
tregua alle nostre pene. PìaCcia al Cleto 
che la vostra presenza d ilegui da me un' in- 
tèma agitazione, che mi presagisce qual- 
che terribile avvenimento ! 

Lettera xax. 

Giulia a Ovidio . 

Qual terribii giorno è mai questo, eter. 
ni Dei ! Quale infausta notizia ! Io son vi- 
cina a perdervi , e perdervi per sempre? E 
la sorgente del vostro instantaneo esilio si 
vuole r affetto , che nutro i*er voi . Dime r 
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Se dee punW il delinquente, «opra me 
sola dee Cadore il gastigo . Io foila Jirim» 
che vi amai , e vi sedussi a corrispoDder^ 
mi . offrendovi k prima il mio core. Da' 
no fnneno die abbferia, ed oicuni i to- 
stri giorni, che sono così preziosi. 

.Tiberio crudele! *fu mi serbavi al ri- 
tomo in Koma questo colpo mortale ? Ec- 
co l'amaro frutto dell'ostentata tua tene- 
rczja! Ecco le conseguenze dell'assidue 
vi.site che tu hai fette In questi «lotnì a 
mio Padre! 

Ah caro Oridio, io noti Jovrò più ié» 
detvì? llniio adorato amànte, iì mio sin- 
cero amico, il padrone del mio core è 
sul punto d' essere esposto all' instabile e- 
lemento, alle tempeste, al venti, e in 
conseguenza a restar sommerso! Potente 
Nettuno, tu che regnando sul medesimo 
puoi disporre della di lui vita , salvalo io 
te he^rego, e non t'infierire contro un 
Bomo degiio deU' amicizia de' Numi, e 
dei mortali. È se a sotte tu hai sete din- 
li* Vittima uiiiaitt io mi, coiisacrsri a te 
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Se il mìo caro bene potesse vedere scor- 
rete in copia le mie lacrime, udir le mie 
grids , e i miei gcmitì^reitcttbbc convint 
to del mio grave dolore. 

'Immenai mari,, insormontabili btrrier«^ 
ci separeranno per sempre! Etemi Numi 
come reggere a quest' idea spaventosa ? 
Tremo, ed avvampo a un tempo stesso. 
Il mio core non potendo resìstere ad urti 
così violencì pare che si spezzi, e mi op- 
prima. Già r immagine della morte misi 
presenta, e sembrami che m'annunzj il 
termine de' miei giorni. Si: aftì^eOa U tao. 
colpo fatale; non è vero che tu «ci tlp^' 
gior di tutti imali, ma ìl vero sollievo 
ai quelli che son stanchi di vìvere. Tu 
9Ì,ei spaventevole agli altri, ma a mepia-f. 
cevole, perchè necessaria... Ah SÌ... 

Ma prima tli esalar questo spirico , mi 
perdonerai, caro Ovidio, degli affanni, 
ài quali tu vai incontro per me? Dimmi 
prima, se le nostre ombre , varcata l'onda, 
di Lete ^ potranno sa giamo allegre ris^o» 
ttatsi , ed abbracciaisi nei Can^i Elìsi* pe» 
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vìver quindi eternamente assieme scevre 
deirnmane persecuzioni? ' 

E' meglio però che tu cessi d'amarmi: 
poni in oblìo la raa misera Giulia. La ri- 
membranza dello stato infelice, in cui tu 
tni iascì non farebbe che aumentar le tue 
pene nel fiero esilio , , . . (Queste devono es- 
ser tutte mie Ma tu obliarmi? Ah no: 

conservati fedele : pensa eh' io resto , e pe> 
iA>:'e in ogni istdiite rammentati di me. 

To non dovrò vivendo più rivederti? 
Una luce permanente, e sercMa regni ove 
tk esisterai. Gli zefiri i più soavi ti rìnfre- 
schino negli amotosi deliri H' canto degli 
augelletti ti tenga molto tempo astratto, 
e ti risvegli alle muse per renderti meno 
pesante il resto della tua vita .... Non du- 
bitar giammai della mia fedeltà.... Giulia 
collo spirito sarà inseparabile compagna 
iRl'viaggiò,- e al tuo arrivò nel Polito, 
Giulia sark ^fi[«e cori te; essa calmeià le 
tbe (wne: aKiogberk te tue Ucrime.... 
Mimò ! un freddo sudore opprime i sensi ; 
U lace qtatisce; le-cado..,. ia maro.... 



Digitizsd by GoOgle 



i9é 

. LETTERAC. 
' Ovidio a Gitdia, 



Jl uc6i i mìei gionù, aitata mia Gialìa^ 
sono a voi consacraci , ed invece di lagnar- 
mi io benedirei quei mali, dei quali vole- 
te rendervi colpevole. Ma voi non siete ca- 
pace che dì piaceri, anima bella. II duro 
esilio , a cui son condannato non coooBCe 
la BOrgente dalla nostra corrispondenza » 
come dite nella vostra , che io ricevo ap- 
punto nell'atto di partire, e dw pet ffo- 

10 rispondervi ho domandato una mezz' ora 
di sospensione ai miei satelliti. 

La disgrazia che m'opprime non pro- 
viene da altro che da quella respetrìva du- 
ra fatalità, alla quale ciascuno non può. 
opporsi ; e che dovrebbe privar li Dei del- 
ta gloria d'esser eroi, in quella guisa che 

11 libera dalla taccia, d'essere ìngiasli ■ 
L'apparente motivo cbe sì adduce del 

mìo esilio è d* essermi presa k TiberÀ di 
azzardar qualche croppo viva espicssioaet 
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che nei iB*ei poetici deliri stnorosi tn*in-< 
spirò il figlio della più bella Dea . Ma non 
i che per cuoprir la'vendetta d'un invo- 
lontario, errore , di cui Cesare , se fòsse gin- 
sto , dovrebbe accusare la sua sola inar- 
yertenza. Eccovi il fatto. 
- Impaziente ieri di vedervi, sulla noti- 
zia avuta , che foste andata a far visita a 
Terensia , io mi portai alla di lei casa pren- 
motivo di far veder cerà miei veni 
ti aao sposo Mecenate. Intesi da un Hber- 
te, ch« era twctto. Preoccupato in conse- 
gu ernia dal ^cer d'incontrarvi, e di dil>> 
vi varie cose importanti, in vece di diri- 
germi nel solito quartiere, m'inoltrai nel 
Gabinetto, ove Terenzia appunto usciva 
dal bagno , facendole compai;nia Cesare , 
con qatìia bella schiava Georgiana « che 
«liU nei giolmi sconi le -regalò . Essa era 
Begligencimaice sv^jia sopra nn sof^ rico- 
perto dì potpoia, che la Persia annual* 
n^ce reea in «ìbuto. L'astuta «chiava 
lAttse «obito alta porta , frapptmendon tra 
CcMrc^e me per ««opriHo alisei «guardi.- 
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Potete credete con qual celerità mi sot- 
trassi , figurando di non aver veduto verna 
oggetto, e credendo k schiava prndcoitv 
di non manifestarmi . 

Ma l'ordine iu;isera.del mio arresto In 
case, e il termine di 20. ore a partir per la 
mia relegazione netl' inospita Terra del 
Ponto Euxino, senza permettermi di uecic 
di casa, ne di parlare con alcuno, mi ha 
convinto che Cesare, e Teieanta hann* 
ciò concertato sul timoie che ìo Bon facet* 
si noto il loro intrigo. , 
Piacesse al Cielo che il mio eiUìo ripe- 
tesse la caysa dai npstri affetti ma la cfU^ 
riva sorte mi fnglie per fino il pi8c»« dì 
offrii la mia nta per Voi. 

Tu trionferai empio Tiberio; la auddc«4 
ta combinazione ti ha favorito più che U 
tua politica . Tu potrai adesso gioii- piena- 
mente dei frutti delle tue violenze. Ma 
cara Giulia , la mia coattiva assenza potrk 
cangiare i tuoi eroici aentimenti ? Potr^j 
ìo conservare fino al sepolcro la balsamica 
idea dì regi^^ amtoul S ^ <Ka Gian 
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fia , questa deliziosa speranza formerà. 1! u- 
kitco mio conforto fino momento che io 
«on verrò ad mcoiitrBtó.neU'allegrff-sogi . 
giorno degli Elisi . 

Ècco il momenro fttale della mia par- ^ 
tenza: bisogna lasciarci, senza vederci, e 
lasciarci per sempre.' Già i crudeli satelliti 
ini rinnovano le premure di seguirli per 
ftdettpir l'ordine del Tiranno di Roma.... * 
SS& peo^aa'd -«[ueffto traspenb di collera 
So tite Aagttéto è 4* atitóve dei tuoi giorni; 
« tanto basta per non odiarlo . 
■ Mi conducono ad Ostia, ove appena 
. giunto sana approntato un legpo per im^ 
Marcarmi,' e trasporcarmi al durò esilio, 
Questa terribile parola agghiaccia tutti i 
itìiei sensi \ Vorrei dirti moke altre cose, ma 
iltempo'oii è negato .Ti scriverò dal Ponto. ' 
te lacriiiie che osserverai cadute su questo- 
0>gUo t^-ìndictresOftiio il mio duolo ... Addio '' 
idk«uAGìafift.'{tfim^xil^r|iftmtftailoHfw'* 




